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■cojpicuo e raguardevole Perfi- 
maggio indirizzato , quanto que- 
fio mio , che all' A. V. SERE- 
NISSIMA, E REVEREN- 
DISSIMA intitolo e dedico; dap- 
poiché trattando ejfo la giuft id- 
eazione , anzi la difefa d' uno de* 
più rari, e più eccellenti ingegnici) 
abbia la nofira Italia ( non fi per 
quale invidia e livore da chi meno 
il dovrebbe infultato ) ha di bifigno 
d* un Principe del •vo^ro merito, 
€ della voftra virtù, che benevo- 
lo lo ricolga a e con autorità pon- 
ga freno ai torbidi e maldicenti 
/piriti , accio più oltre contro ogni 
onefià non lacerino il nome di un 
Soggetto divenuto ormai /' ammi- 
razione delle più colte c lontane 
na- 



nazioni. Appena mi forfè inani- 
mo di tejfer quefi' opera, che non- 
dubitai punto ,fe a voi dovea pre- 
sentarla . li* onore ch'io gode di 
Gentiluomo di Camera del SERE- 
NISSIMO VOSTRO FRA- 
TELLO 3 in cui tralucono i lumi- 
no fi fregi d'umanìjftma cortefla , 
e di piti altre numero/è prero- 
gative, mimi/è fubito nella lode- 
vole neceffìtà di procurarmi il 
vojlro patrocinio , e il gradimen- 
to vofiro ancora . In fatti qual 
piìt nobile incontro per me di de- 
dicarmivi ferviàore che farlo 
la prima volta , che nel Mon- 
do Letterario fono a comparire 
indotto j per i/velare , e confonde- 
re certi infidiofi mafcherati Scrit- 
tori, 



tiri , e difendere la eaaft £ 
un mio Concittadino , citi fino t 
fcr riverenza e per tant' altri 
onorevoli titoli congiunto . Mi /«* 
fingo ptrò, eh la benigna appro- 
vazjon vofira quefio mio ajfunto 
rifemtera anche per riguardo al- 
la fima, in cui fi tenete l' Ope- 
ri di quejlo iltujire , ed in/igne 
Letterato, quali con tanta di fin- 
zioni nella -sopirà "Biblioteca vo- 
lete tutte uniti , e collocate ; e fic- 
carne in voi rifplende del pari la 
dignità di Ecclefiajlico Prelato , 
e quella di faggio e giajlo Prin^ 
cipe , onde d' ef empio fletè inferni , 
è di maraviglia , non che a Cat- 
tolici, ma a Proti fanti ancora, 
coi) meglio non pan convenir/! j 
che 



che 4 voi ijuejle memorie da me 
raccolte a bello fludio, a prò di chi 
fer le moltiplici opere Ecclefiajli- 
che s' è acquijiato tanto credito 
appo i difapaffìonati e veri Teo- 
logi, e non lieve merito prejjo la 
Chiefa, e con altre molte di va- 
ria letteratura tanto applaufi e 
fama dagli uomini piti celebri e 
chiari tf Europa. La varietà per 
tanto delle Filofojt che quefi 'ioni , dei 
punti d' eruditone , e di morale 
teologia ancora, che la mia Rif- 
pofia comprende , par che poffa 
eccitar negli animi di tutti il pia- 
cer d' andarla /correndo; e quan- 
tunque certe co/e a primo lancio 
non mojhino la total nccefjita £ 
averte inferite, efaminate pofcia 
con 



con bilicata ofifervaz^ione fi potrà 
conofcers , che allo fcopo mio piat- 
te ed utili fono , e che C ho trattate 
a furo fine di condurre tutte le 
linee a quel centro , che Voi 
PRINCIPE SERENISSIMO 
E REVERENDISSIMO con 
la fenetrazjion uofira perfpicacijfi- 
ma giudicar potrete ; e infieme- 
tnente potranlo giudicar anche tut- 
ti coloro che fgomiri dalle den- 
fe nebbie d' una fmoàata paffìo- 
ne , ameranno la 'verità , e la 
giujliziia. Quefii motivi adunque 
fpero aleranno cotanta forz*a da 
far sì , che non fiate per ifdegnare 
nelle ore di -voflro /vagamento , 
e difoccupazjone di gettar t oc- 
chio fu quefte carte, dalla pic- 
co- 



colera del mio ingegno, quanto 
meglio ho faputo vergate , , nelle 
quali cederete a chiare prove co- 
me in faccia d' ogni impofiura , 
e d ogni più abbominevole mali- 
gnità affai bene $ mifcono nel 
Marchefe Scipione Maffei i di- 
pinti caratteri di -vero ed ono- 
rato Cavaliere , d' infigne e vir- 
tuofifpmo Letterato , e in fine quel- 
lo che gli altri tutti di gran lun- 
ga avanza , di [incero e pio Cat- 
tolico . Quindi non ofiante eh' io 
mafia materia mi abbia per rian- 
dare , e qui meglio che altrove 
appalefare le difiinte astoni vo- 
fire con cui appoggiate i faggi , 
e fiudiofi, a quali vi fate con me- 
morabile avvedimento primo e vé- 
ro 
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ro Mecenate , ravvivando con 
fempre più gli eroici fregi , che 
ne' SERENISSIMI VOSTRI 
MAGGIORI furono ammirati, 
e de' quali avete col /angue sì 
tene le virtudi ereditate, ejfendo 
quepo incarico £ altri omeri, che 
de* miei ; anzi figetto di più lun- 
go argomento , lafiierà di ricor- 
darle : e molto meno mi faro a 
ripetere ad uno ad uno ivofiri, 
o gli elogi convenienti al faper vo- 
stro, maffìme dell'ottima intelli- 
genza , che avete d' altre lingue 
non filo , ma del fino gufio del- 
la no fira egualmente , per non of- 
fendere quella modefiia tanta pro- 
pria di voi, e dell* vofira virtù; 
e filo fupplicherovvi * proteggere , 
e di- 



* difendere con la connaturai vo- 
lerà gentilezza in tutti Rincon- 
tri me, e quefio mio libro, e gli al- 
tri che in apprejfo ufciranno fu lo 
fiefo argomento , perchè in tal for- 
ma non temere le cenfure dei parti- 
giani, e dei detrattori, bufandomi 
a" '< fermi accinto ad un'imprefa, 
per cui ho non legger fiducia debba 
dai buoni tornarmene approvamen- 
to, e da Voi PRINCIPE SE- 
RENISSIMO la parlai degna- 
zione di accettare quefta fatica , 
come un contrajfcgno di quella ri- 
verenza con cui ammiro la voftrà 
religiofa pietà, e C altre innume- 
rabili voftre doti. 

Piacenza 1753. 

NOI 
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recome non evvi cofa piil utile e 
degna d'eflerc lodata di chiunque 
Audio , e cognizioni profèfla , di 
| quella che certi Letterati uomini 
intraprendono, l'opere illuftran- 
<3o defili Autori più accreditati * 



coiì più ("convenevole , e danno!» 
non può eflervi dell altra , ma Ili me in Italia a 
giorni noftri fparfa , e dilatata di l'ereditare a tutto 
potere quelle dcgl' ingegni più rari, e con manie- 
re fcandalofe far fi ftrada alla (lampa di libri, I 
quali in vece d'apportar luftro, ed onore alla Re- 
pubblica Criftiana , e alla Letteraria , calpeftano 
ogni legge di Civiltà , e di vera Morale . Queflo 
indegno modo di fcrivcre da chi è Saggio, e difa- 
paflionato vie* giudica» affai giuftameme effe'rc 
A mof- 



I CAPO PRIMO, 

mollo da fpi rito di Partito , o almeno da invidio- 
fa ignoranza , che ormai ha il Mondo d'inutiliSa- 
tire, e d'infami Scrini ammorbato . 

Abuib sì ■ictcllahite avea Tempre tenuto l'animo 
jilio alieno dall'entrare in un Mare sì borafeofo, 
C vorace ) ma i motivi del decoro della Nazione, 
della Patria, e della Amicizia m'hanno facto que- 
lla volta ibrpaflare tute' i ribrezzi , e le difficolti , 
c a formar m'hanno tratto quella Rifpofta , da 
cui fpero chiunque Icggeralla verrà in chiaro, che 
nè vaghezza di far comparfa , ne ambizione , nè 
infinuamento di ehi che lia, l'ha originata, e pro- 
ra off» . Volea ragione , che alcuno , e della Cina 
ftefl'a intorno il prefente argomentos' adoperane ; e 
piacene a Iddio che ingegno , e dottrina badante 
avelli per farlo adequatamente . Niente di meno 
come meglio m'é fiato concedo , e con l'aiuto 
ancora di dotti Uomini , ho unito sì fette cofe , 
che valemmo fenza dubbio abba danza per difen- 
dere la caufi che ho tra le mani. 

Ma acciocché ognuno fappia l'idea di quell'O- 
pera, e il principal motivo che l'ha fatta nafecre, 
«oderò informandone il Pubblico brevemente. 

Avevo gii veduti U tre libri di qttcl mi&ro A- 
nonimo . Non ha venti giorni che cafualmeme mi 
capitò fotto degli occhi l'infidipfb libro d'un nitro 
Anonimo flambato in Lucca col ftlfo titolo di 
Supplemento «Ua Storia Letteraria . Lettolo non Un- 
« nauil-a, mi venne Tubilo in penderò di manife- 
ftare al Mondo mito la (ciocca malignità d'un tal 
libro. In fatti commove l'animo d'ogni oneflo, 
e djfcrcu uomo la ifrontaiea» dell» Scrittore f 



CAPO PRIMO. j 
che non contorno d'attaccare per ogni pine V 
autore dell* Letteraria Ettori* , cerca tutte le eie, 
e tutt' i più ftudiati artifìziofì modi , per mino, 
rare la fama dell'immortale Marchete Mafia , « 
con i colori più neri , e mordace ftile annichi- 
lare i! merito di lui acquietato fin predo le più. 
remote naxioni con tante sì belle e sì nuove Ope- 
re date alla luce. Non è men curiofo il leggere 
con quanta fatica vada mettendo inlieme tutti 
quelli, che hanno parlato contro qualche Tua o- 
pinìone , cercando di far credere non v' efleru 
per fona che non gli fìa contrariai anzi che ne£ 
funo approvi quanto da lui l'è lavorato, e feo- 
perto- Lafcio da parte per non infàftidire, e tur- 
bare le orecchie dei buoni le impertinenze, che 
ogni poche righe di quel libre* t'incontrano, col- 
le quali l'impegnato Su ppl ementa rio vilipende, e 
lifprcm , feorgendofi baftevolmenre efler quello 
il linguaggio di chi trilli caufa maneggia. Sten- 
tcrmTi a credere che un uomo di cosi poca eie- 
vanirà giunga a fare come un falcio dei libri del 
Marchcfe Maffci , e di tifi decida con franohez. 
tk fenza intenderli . Per tanto gii che |* Autor 
della Storia ha ribattute in pane, e avrà mi per* 
(bado campo fpaziofo da ribattere ancora le ca- 
lunnie contro di fui dall'incognito divulgate, ri* 
volgerommi fidamente a {gravarlo dell' enorme 
delitto imputatogli dal Supplementario d'avere ent 
corniate, e alla sfuggita difefe l'Opere del Mar- 
chefe Maifei ; e farò vedere quanti uomini gran- 
di abbiano parimente Cornelia la reità ftefla. Ser- 
virà tutto quefto per far vedere, che il delitto d' 
A 1 aver 



4 CAPO PRIMO; 

aver lodato le Opere e le opinioni de! Maffci 
È comune a tutti v}\ uomini propriamente lette- 
rati di quello fecolo . Che Ce qualcuno i come 
dine già Apoftolo Zeno del Fomanini, per certe 
caufe cfteme ha dato poi mentita a fe (lelìo, tal 
fia di lui, e delle fue palfioni, e delle Tue igno- 
ranze . Difìinta è però la mirabile noncuranza 
dell'oftcfo, che non pone mente in verun conto 
a limili attentati > anzi tranquillamente feguendo 
il piacere delle fue applicazioni , moke volte nep- 
pur le^Re quanto (rampano quelli nuovi virinoli. 

Facile io fpeTO riufeirà il mio aflunio dappoi- 
ché ho. indubitate prove da più parti elfer della 
mia opinione ratt'i JJ.irti , e tutti quelli di buon 
fenfo, che fe ben non ftampano, fono perà for- 
ic i più intendenti , e più fìcurì giudici . Anzi 
Jio ottimo fondamento di fupporre , che la mia 
litica diverrà ancora a tutti utiliflima, perchè vi 
fi tratteranno punti curiofi , e perchè nove noti- 
zie comprenderà , e grande iliuftrazione di beile 
Queftioni . Più colè ancora con queft' oecafìone 
darò fuori del Marchefc Maffei medefimo. L'O- 
pera farà in più temetti dìvifa. In quefto primo 
non farò altro , che mettere inficine i Teftimo- 
nj, dimoftrando cosi qual alta opinione abbiano 
di lui tuti'i maggiori Letterati ; mentre con ciò 
non follmente intendo di rifpondere a chi ha 
fcriito, ma a quanto fi fcrivelie in avvenire cen- 
tra l'opere fue, (tante che il confènfo di tanti, 
la maggior parte de' quali fono eccellenti , non 
può fallire. Non è mica, che contra qualche fua 
opinione non fi polla fcrivere, che anzi egli ftef- 



CAPO PRIMO. j 
fo fuol dire , che farebbe pazzia il pretendere , 
che abbiano lucri da elitre della tua : ed io fo, 
ed altri ancora lo fanno , ch'egli ha continuata 
particolar amicizia con alcuni, che in certi pun- 
ti nelli debiti modi hannoli ferino contro , ma 
quello o^ni un ben vede come vada intefo . 
Non prefumo già d'aver qui meili tute' i palE > 
che parlano di lui , per non eflcrmi riufeito d" 
aver notiiia di tutr'i libri , e perche fo eflerve- 
ne in lingua Svezzcfe, Inglcfc, Tedefca , Porto- 
ghefe da me non intefe. Più libri ho anche ve- 
duto tempo fa, che mi f|>iace non poter adefìb 
trovare, come una erudita Differtazione del cele- 
bre Mirchefe Orli in lode della Merope. Per il 
mio fine n'ho però podi infieme, con l'ajuto d' 
eruditi amici, tanti , che ben batteranno a conr 
fondere li pochi e ofcitri fuoi contrari, e rnafli- 
me l'Anonimo autore del lì tre noti libri , ed il 
noftro nuovo Supplcmcntario. Ne ho dunque qui 
meilì ed uniti non tre , o quattro, ma fopra Li 
numero di Cento , il che può far maravigliare, 
confiderando maffime , che neflun di quelli ave- 
va motivo d'adulare , c che a minino di elfi il 
Marchefe MarTei ha fatto donativi , o dato da- 
nari, o fatta la fpefa della ilampa : e fi aggiun- 
ga, che con nefluno ha lcfia, o patto d'inalzarli 
fcambievolmente con lodi : e non aveva manda- 
te le fue opere a loro per guadagnarne l'opinio- 
ne. Ve ne farà forfè più d' uno , che meritava 
tra gli altri Autori d' effer melìo diftintamente- 
Se l'aveifi in quello incontro tralafciato, Io pre- 
go non farmi il tono di dolerfene ì perchè lo 



8 CAPO PRIMO, 

ifficuro, che farà Ida 0 pur» dimenili™!» , » 
per non cflef giunto a mia cognizione il fud li- 
bro Vergognimi, ed ammutirono adunque I po- 
chi ed ofcuri nemici, alla villa di rami intigni , 
e donillimi Amori l'un dopo 1' altro retatiti . 
non ad altro oggetto, che per f" bbl '" » 
(lima, che di lui hanno quel, che nel gran Tea- 
tro delle lettere far poffono autorità ! e al a line 
eonofc.no, che non v'è Hata pur una delle fue 
Opere, che dall' uno o dall altra di quelli non 
Ita (lata pienamente confermata, e lodata. 

Quello é quanto abbraccia , e dimoflra il Li- 
bro primo i rifonderanno pofcia I Tegnenti alle 

° P £ q™òmitter norfpdfo di far paròla della beli, 
moda, che h. comincino da qualche tempo in qua, di 
Ilare in mafeher», cioè di non mettere «e libri il Ino 
nome, onde ognuno piglia ardimento di falmatare 
anche contro i più venerabili Scrittori . Delnoltro 
fecoloetantagiattura, e pur troppo vi prendendo 
piede oggi giorno il deplorabil collume di abbaiare 
impuntente fu le Opere migliori Tema fvel.rli , e 
con fpregevoleimpollura fpacci.re dottrine, e de- 
rilioni. Dichifcriveintal forma tenendoli occulto , 
èda fare tanroconto, quanto fi fa delle Inquina- 
te che ai cantoni fono di notte «taccate . Tale 
«fama < contea il preferir» dal Tridentino Con- 
tino, e contea le leggi . Se hanno colloro buo- 
na cauli , perche non la trattano con vifo Ico- 
perto, e in termini convenienti ì E cola certa , 
che la villania ufata da alcuni , e lafciara corre- 
re, fari che le perfon. nobili, e di eondillone, 
maf- 
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CAPO PRIMO. 7 
minime quelle che fon veramente dotte non Cam- 
peranno più, per non fi efponere a così fìtte in- 
digniti, e fino a efiere Infoiati ogni otto giorni 
in Gazzette . Se mi fi dice (Te , che quali tutt' i 
Giornali non mettono il nome di chi li fa, rif- 

Jiondcrei , che con tutto ciò non v' è chi non 
ippia i loro Autori . Ma il noftro Supplemen- 
tari» per efempio fi tiene incognltiulmo, e nega, 
e pretella. Se 6 quello che comunemente fi tie- 
ne, così praticò per un pezzo anco in altre oc- 
cafìoni. Sua, o di Tuo grande confidente lì tiene 
ancora quella , che li vede aderto alle carte j?. 
del mefe d'Aprile intra quelle incognite , che fi 
(tampino con titolo di Memorie , per fèrvire alle 
fàzzioni. Ha Caputo, che le maniere di parlare» 
che non fono le non dell! Veronefì, l'hanno fat- 
to conofeer per Veronefì da tutti i per cfèmplo ; 
da i coppi in gii; /ì cava dai frtfchi ; Ufcltto per 
occhiti cen forgio fu la g'ufta; ribeccar fi con qualch* 
mèf accordar qutfie pive j e altre tali . Il pove- 
retto vi è calcato, febbene crede di fare il Tot 
canofo, onde per coprirli dice adeflb nelle accen- 
nate Memorie, che fono Proverbi, e che corrono 
pretto i Veneziani t quando non fono mica Pro- 
verbi ma frafi, nè corrono punto a Venezia, co- 
licene anche per quello fi rende maggiormente 
ridicolo) anzi quel fuo fchermirfì affettatamente , 
unito agli indizj della maniera dello fcrivere, ed 
all'altre particolarità , che per ora credo ben di 
lafciarle, non che a me, ma agli altri tutti che 
hanno buon nafo l'hanno fatto conofeere. Ed i 
ben da maravigliarli, come lènza «ver mai avu- 
A 4 w 
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io il minimo motivo per mera malignità, c ma*, 
linconja, lènza riguardo a tante oflervabili circo- 
ftinze, abbia inoltrato sì grand' aftio ed infolcn- 
za contri un Cavaliere , che non ha mai parla- 
to, e fcriìto Ce non con Comma religione, e ci- 
viltà, e che fèmpre ha cercato di aiutar tutti, e 
di promovere chiunque ha buon genio alli (lu- 
di, e che per il più niente ha riipofto a coloro 
che i' hanno infuriato. Può egualmente far mara- 
vigliare quello, che nell'ifteffe memorie fi dice, 
che il Signor Marcbcfè fiuta ( chi fa cofa voglia 
dire? ) Aprile pag. 7 , e nascondendo ciò che il 
mcdcHmo ha detto in lode dell' Orfano , fi ftre- 
pita , e (i grida {blamente contro qualche emenda- 
zione fatta a errori evìdentiffimi . Difpiace molto 
a quelle Memorie IL GIANSENISMO NUOVO, 
come fi vede Dicembre pag. j8. Ma quel libro da 
tutti quelli, che non fono del Partito, è ltato fil- 
matoli più dotto, e giudo, e pio chefi polla im- 
maginare, c quello bada perla gloria perpetua dell' 
Autore. Ceti fi dica delle Iodi date al libro lìra- 
vagantillìmo del P. Concina fopra Teatri , contro 
del quale vuoili far credere, che non lì poffa firn- 
vere, ma io fo che ii mio Autore ha fcritto ch'e 
un pezzo, e in fine (i llamperà, ed ho lincerà re- 
lazione, che fari libro utilifTimo per li buoni co- 
fiumi, dove l'altro non ha fervilo a niente. Mal' 
to più deve far flupore qucll'andar cercando più 
volte di parlare contro le Temenze del Malici , le 
bene centra evidenza, e con difcapko della nazio- 
ne, e- quello tutto per feiocca perfecuzione . Ben 
però chi ha. fior di fenno vede ma nife fra mente 
qua- 
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quale ■ e quanta fupcrchieria ik quella d'offendere 
ma (clic i-aro , a nafeofto , come li fuol dire dietro 
un macchione. In neiìuna delle fue Opere s'èmai 
tenuto nalcofto il Marchefe , e cosi fanno i pari 
fuoi, e i veri Letterati, e Criftiani . Nelli Tefti- 
moni, che qui ho porti in Urta ve ne è qualcuno 
come Anonimo, ma quelli pochi ancora fono no- 
riffimi. Queftì Pipiftrelli però fchichirino quanto 
vogliono, e di fu e di giù ingombrino l'aria, che 
fempre faranno la miferabilfìgura dei Zoili, nèmai 
fmìnuiranno d'un 1 oncia la gloria del mio Autore. 

Oflèrverà taluno , che in quclìa mia raccolta 
poco mi fono valfo de' Giornali d'Italia . Quello 
è avvenuto , perchè fi fa che le lodi , o biafml 
di tal fona di ferirti in oggi non fi confedera- 
no; e perchè dopo il fimofo dì Venezia, in alcu- 
ni hanno avuta mano fizionarj , per la qual cola 
dell'opere più grandi del Marchefe non fi c fatta 
neppur menzione, o fi è fitta con poche parole . 
Così è avvenuto della VERONA ILLUSTRATA, 
della ISTORIA DIPLOMATICA , del GALLILE 
ANTIQUITATES , dell' ISTORIA TEOLOGI- 
CA , del MUSEUM VERONENSE , e d 1 altre. 
Il che gran dìfonore fi certamente , e pregiudizio 
grande alle lettere Italiane. 

Mi fon fervilo poco anche dei Giornali Oltra- 
montani, sì per non efier facile l'averli , si per 
efier tanti di numero. Delli fimofi , c dotti Ar- 
ti di Lipfia , come direi tutte le lodi in tanti c 
tanti luoghi date al mio Autore ? Riferendo le 
ORIGINES ETRUSCAE, & LATIN AE, tradu- 
zione del libro Degf ITALI PRIMITIVI fittadal 
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Sig. Giorgio Lotterò Augurano, dicono verTo il 
fine. „ Òpitndim eftt ut fptm de transfennia in la- 
„ tìiium ftTtnonm Hiftorh Diplomatica nobit foUom 
„ impltat prtxime. Riferendo i! Galli* jùttéqiótatti : 
„ M kujns Optrii tontmendatxmm fufiicert putamut 
„ jttólmm nominai* : is efl tel. Maffejnr, età an- 
„ tiquitas mnls tantum itbet , «t* m pofimtm debe- 
„ bit, ut badie fortaffe pini debere neminivideatMr." 
In Lipfia fi fono anco Itampate NOVA L1TTE- 
K A RIA , nelle quali Con molti, e di fi in ti Enco- 
mi fi riferlfcono l'Epiftole Teologiche al Piàff, e 
al lìafnage, e le Compie (fiorii di CaiTiodorio . Vo- 
glio anzi qui aggiungere il finale dell'elrratto, che 
hanno fatto quei dotti uomini nel Maggio 17J1. 
delle tre lettere fopra Dione, fopra Ercolano , a 
fopra la ifcriiion di Piacenza. „ singuLt epijhmt 
j, piena fune eruditimi! , ci' eleganti*, digita utìqut 

u4u£Ìor< /«, cai babà natia tur uebementer gau- 
„ deat, tir giorietur . sed Utteraritm in primis mter i 
j t efl , lÀrum hmc , frvt ipfa ejus dottrina , five da- 
„ 8rln* var'utas fpcHctur , tn f*mmit& egregi» ha* 
„ benda*, fanne fux, quom meritiffmotn dudnmtort- 
» fetutu! eli, din fuperejfe, ne tot alia eruditifmA 
„ opera, quorum ab et novittus tdltionm pararti 
„ immaturo qmdam fato , magno antan tlcgantiwtm 
„ fiudiontm detrimento , aterni! , qua oprimmm lì- 
„ brorum haud raro fon efl, textbrir ftpetiantut . F#- 
„ xit nume» ìllad, qitti&ttcris praftdet , & ha rum 
„ incrementa promovet , at dlgnitatm tuetw . " 

Mentre parlo di Giornali ufi amico mi ha por- 
tato il tomo di quello Dei Sfavata , che contiene 
il Gennaro del ìjjes, ave è riferita la VERO- 
NA 
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NA ILLUSTRATA. Quel Giornale lì è confer- 
valo Tempre colla fua antica riputazione , ed il 
Tuo cftratto pare a me, che fi potrebbe tor per 
modello i fante che non confìtte iti lodi , o in 
biafmi, come o per un fine, o per Un altro con- 
fidano moki fcrittl , che a dello corrono come 
quafi Giornali ; ma confifìe nel cavar fuora tut- 
to quello , che vi è di vergimi noto , e JbUda- 
mtntt fondato . Per l'origine di Verona il Giorna- 
le la dice chiara da Plinio , Catone , e Dioniflo 
parimente » t che rioh vi ebberò che fare ì Ce- 
nomanì j e che 1* autore ha molto felicemente tro- 
vato « Tatiti» a tonfine preci/» tra i Cenomani , e 
i yinntfi : citano il pano, e lo confermano coli' 
eftenfione, ci* dura ancora delle Diocefi Salefiafli- 
tix Ftroncft, e dt Ereftìa. Quanto al vcrfrt diCa- 
tulio dicono , che le pròve apportate dell' efler 
fuppofto ed Intrufo , méttono il nego* io hors te 
dante , ed ivi le portano dìfte fa mente . Seguono a 
riferire, che l'Autore fa Vedere ( notili bene) 
m la menu evidente, che in Tito Livio va Iettò 
Brixia , ac Cremona i t lo Hello inoltrano di molli 
altri punti importanti (lìmi , prima per il governò 
dclli Romani, e poi per quello delli Longobardi .* 
onde le lodi non fono ristrette in vani titoli, ed 
epiteti, che da.un peeìo in qua 11 danno a tutti , 
ma fi difendono in far vedere la ficurewa dell* 
fue opinioni , e delle fue feoperre , che al certo 
fono molte, e particolari . Mi ricordo d'aver let- 
to nel Gennaro , e Marzo del 1740 , come dt 
quelli dotti Giornalilfi vien difefo contra alcune 
impertincnjed' un infelice autore, ma dove non fif 
prei ora trovare quel tomo, C A- 
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Alcune lettere fi riferirono, 

eON ho voluto generalmente fàr 
ufo che di cofe ftampate. Molte 
lettere Iciìì già, chesvrebbero fat- 
chefe non le ha confèrvate, non 
ufando di farlo, fe non per qual- 
che particolare motivo . Hi pe- 
ro confèrvate le feguenti , che fi poflbno veder 
Tempre da chi vuole in originale. Un Brevedel- 
la (anta memoria di Clemente XII. di ringrazia- 
mento per li cinque Papiri donati alla libreria Va- 
ticana, affinchè non perifeano, ma fi eonfervino 
Icmprc, inficine con un efemphre della Bolla del 
Concilio di Fiorenza , colla fottoferizione dell' 
Imperatole, e dì 54 Greci . Ricopiai dal Breve 
■]uclte parole . „ 'Non iflud unum documenti™ exbU 
„ bullìi fubaUt egrùgus dtfciplinis ingoili t ni , &quan- 
„ timi ad anteaUa atatis monumenta doBb diffirtatio- 
„ tilbus cxplicanda , dijfotvendamque vetuflffinamm 
„ remm edìsinem, fiudii , « liberà emulerà, jd 
„ en'm 
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M en'm Incultura- oflenduìit tot abjie predata volumi- 
,j na in.tmlgut rtìùa ire. " 

,Ho ancora ve. iute cinque benigniffime , e ono- 
rifì centi ili me rifpofte del Regnante Pontefice , che 
tiene ira i Letterati il maitìmo pofto : ed una ve 
ne è anteriore, quando era Cardinale , e Arcives- 
covo di Bologna , nella quale dice così . Io affolu- 
tamer.te non cedo a verun del Mondo neW affetto , e 
netta fluita del fuo valore , in cui ripongo con tutto 
fenna l'onore delia noflra Italia . Potrei qui fermar- 
mi, né metter altri Teftimouj, perchè quefto fo. 
Io ; balìa a generar confufione nell'Anonimo, e 
nell'infelice Autore del Supplemento ; anzi in tiitt* 
i loro ftmiji . Quattro lettere emmi limito di co- 
piare tutte originali , e di proprio pugno di quat- 
tro intigni , e dotti Uomini , e voglio qui premet- 
terle. Comincio da una di Apoftolo Zeno, che al 
Signor Marchete fcriffe poco dopo ufeita la fui 
Ifioria Teologica . 

Umico Car'ujimo, e "Padrone Rtvcritifjìmo , 

Venezia 14. Gennaro 174J. 

Duil noflro Signor Olivieri tengo ordine di fpedirvi 
due copie di una Differta^iene da lui ultimamen- 
te pubblicata, le riceverete per tanto unitamente con 
quella mia . Benché non vi feriva più fpeffo , fono j?r- 
rò dì frequente con voi , tenendo la voftra bella , e 
dotta Opera fra le mani : Ella mi dà fempre più- mo- 
tivo <f ammirarla, e d'imparare . Merita , che fiate 
lodata non fola , ma premiato ancora da chi può , e 
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dovrU farla . Situ grande per f altre Opere vofire t 
ma per quefia maxima . Duelli , the fin qua l' hanno 
veduta , ne parlano con alta filma , ma non mai equi- 
valente al fua merito . Siccome io mi pregio di amarvi 
più d' Ogni altro , così più a" ogni altro ne godo , e par- 
mi <f ejfcrt a parte dell' onor che ne amfeguite . Sono 
mmfiofo dì faper qualche cofa della voflra fatate . A 
per la Dio grazia fio bene , ma per U Città ci fono 
morti, t ammalati in gran numero, e giornalmente. 
Fo fine con abbracciarvi cordialmente , 

. Divotijfimo, Obhltgatiffimo Sevo, ed rèmico vero 

^tpofiolo Zeno. 

Si fa bene, che quel prandi? ingegno poteva fi r giu- 
do giudizio di tutto ; ma io vo' feomctrere , che alcu- 
ni di quelli ■ che l' hanno tanto innalzato , diran- 
no qui, che non vai più niente. Se il Maflei aveC 
fe confervate le infinite fue lettere , sverebbe po- 
tuto accrescere grandemente la raccolta , che n'è 
itata pubblicata. Quanto antica , e tenera fbfle 1' 
amicizia tra loro fi vede in quella del Tomo terzo 
pag. 169. al dottiflimo Cavaliere Annibale Abati 
Olivieri, nella quale Cono quefte parole. La con- 
vcrfa^wiìt , che per più- giorni avete goduta del nofiro 
Mareljefe Scipione ha fatto lo fieffo em voi , the con 
quanti l'ban praticato . 7ipn fi può conofcerlo, e non 
amarlo. Son più di quarantanni , ch'io godo il van- 
taggio della fua pre^iofa amicizia , e pìjfo dir confi- 
denza. Che fino all'ultimo du rafie ti bella amici- 
li», Io potrebbe attrita» l'Aurore dell'Orazione, 
per 
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CAPO SECONDO. I) 
per la morte del Zeno, il quale ben là, come più 
volte negli ultimi qiorni della fua vita parlali! con 
tenerezza del Maffci , Co bene non l'ha poi detto, 
forfè per error di memoria nell'Orazione . Poco 
prima del giorno ultimo pregollo ancora a fcrive- 
re al Maffci , in qual libro avelie detto le notìzie 
di detto A portolo enere rare , e ftturt , delle quali 
parale fi compiaceva , e voleva citarle . Furno 
dette parlando non de' Giornali , come fi dice nell' 
Orazione, che per quelli non farebbero (tate coi) 
proprie, ma parlando delle Giunte , ed Oflerva* 
xionj al Vollìo. Neil' eft ratto della Scienza Cavai- 
ierefea, che il Zeno pofe nel principio del quarto 
Tomo del fuo Giornale , inoltrò il fuo amore nel- 
le prime righe dicendo i Uno de maggiori letterati 
Ì Julia è arrivato a fcrivert ad tao degli -Autori di 
quefto donale , che giudica qucflo il pili bel libro the 
in noflra lingua abbia letto. Ma perchè vado io rin> 
tracciando prove di quello, quando un anno pri- 
ma del fuo paflaggio, trovandomi in Venezia con 
altri nella fua ftanza, il che pollo teftificare folto 
vincolo d'onore , e di verità , e trovandovi» 1 an- 
che il Sig ContcPietroRambaldi Cavaliere dato ai 
bei Rudi , il Sig. Apoftolo con volto di compia- 
cenza , e di giubilo , ci dille , che non aveva tro- 
vata fmperiore , o eguale al Maffci , amie» fuo perpe- 
tuo , e tariamo. Da tale amicizia nacquero i Gior- 
nali, avendovi il MarcJicfe Maflèi, mentre era in 
Padova nell'anno 1709 indotti finalmente 0 forza 
di perlìiafivc lo lìdio Apoftolo , • il Vallifnierì , 
altro fuo caro amico , ì quali 1* obbligarono a pro- 
mettere dt farvi la Prefazione , nell» quale poi 1' 
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Jftoria de' Giornali compofe. Al Giornale mandò 
le belle cfperienze fette collo Specchio Ullorìo, l" 
efìratto dell'Opere del Padre Abate Bacchini de 
ECCLESIASTICA HIER ARCHILE ORIGINI- 
BUS , ed altro ancora , che non fi Ceppe da chi 
raccolfe le fue Rime, e Profe. Alcune parole in 
tale raccolta male frapporre , e da certa perfona 
con maligna lettera a Vienna mandate, turbarono 
per poche fettimane l' affètto , che (ì redimì ben 
torto; onde alcuni periodi , che nelle fue lettere 
date fuori fi leggono , vi è chi ha creduto , che 
fiano venuti forfè da qualche copia alterata , di- 
feordando troppo dalli f entimemi di tante e tante 
altre . La foprariferita lettera parla dell' Moria 
Teologica : della medefima parla quell'altra anco- 
ra, eh è del chiariflìmo Signor Annibale Olivie. 
ri, la quale non ha fottoferizione , perchè quel 
Cavaliere non la fuole mettere. 

■ "> ■-• uimko Cariamo. 

■pefam 4. Marco 17^. 

IL contento , che provo neW intendere dalla carif- 
fima voflra , che non vi fìa di/piaciuta la mia 
ultima Disertatone fopra le Medaglie Sannitiche , 
farebbe fiato pienijjimo, fe -vi avejle unite quelle co- 
fe , che in tale propoftto a voce detto mi avrefie. 
Ter renderla tale , fatimi dì grazia il favore di det- 
tarle, giacché nè è giuflo, ni conveniente , che fac- 
tiate voi la fatica di fcrivere le fudette riflejjtoni : 
non potete mai credere quanto impazientemente io le 
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bramì . F,: $Kf/Jo , da cui qualche buon lu- 

me, e Rffri di w/ìbìb' buoni lumi ritrar fi poffono . Io 
non ho aUri rupicole , eh: un poco di buon deftdcrio. 

Sono ornai ai fine della voflra doitifjìma Storia Teo- 
logica . La abbuino lata in certe fere determinate da 
Monjìgnor •prcjidettte in compagnia di quattro o cinque 
amici . 1 mici appiauft a poco montano, non ejfendo io 
Teologo, e giungendomi in quefle materie tutto nuovo. 
Conofco btnsì una cafa ed è, che col folo leggere que- 
fla vojìra Storia , io ne fo più di quefli approfonditi 
Teologi . 

'Hpn mi citano un paffo , che io non fappia loro ren- 
derne fubito conto; in fomma voflra mercè già dìfputo 
con loro, ma con tutto ciò fono nel numero de' di f ce po- 
li, il nofìro ^Arcidiacono Rubini , del quale non fo fe 
vi ricorderete , eh' è uomo di profondifjima dottrina, e 
letteratura , e che non folamente è intervenuto alla le- 
zione detta di fopra , ma che di piii ha voluto legger 
da fe l'opera a cafa , dice, che la uoflra Storia è un 
miracolo, e che egli non ha veduta mai cofa più chia- 
ra, più erudita, e che più s'interni in tutti i nafeon- 
digli di quefle materie . E perchè il fm giudizio abbia, 
tutto quel pefo che merita , fappiate , ch'egli non è 
niente di fenten^a Gefuitica , e che intorno a quefle 
queflkni ha fatto particolarismo fludio . Confervatemi 
il voflro pregiatiffimo affetto , e comandatemi . 

Legganoli fjnediqueiìa dona , e favìa lettera quel- 
li irtvidiofi, che per parlare contro all' Iftoria Teolo- 
gica, adducono motivi falfìlfimi. Dell' ifteflk Opera 
parla la lettera fedente, eh'èdiunodelli più (lima- 
ti cfamoiì Profeflori dell' Univerfìtà di Torino , e eh* 
è un gran lume della Religione di S. Domenico . 

B Già 
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Ci.ì da molto tempo io mi conofceva in obbligo di 
fcrivere a F. S. lllufiriffima per confermarle il mio 
rifpeuo, e ringraziarla delle finche fattemi in quel 
tempo-, ch'ebbi per mia ventura l'onore di trattar fe- 
ce . Ma noi feci , perciocché lo non aveva ancor po- 
tuto leggere, attefe le occupazioni fcolafiiche , la fua 
dottiffìma Storia Teologica , e mi vergognava di paf- 
faria fitto filenzio , qualsr le ave/fi ferino . Or che 
fono ritornato dalle vacanze, nelle quali con tutto il 
comodo , e con grandiffimo piacere , e mio profitto la 
leffi attentamente , mi congratulo vivamente con lei 
di tal libro, compofio con tutta la copia della dottri- 
na, che mai defiderar fi pojfa, e con fomma elegan- 
za : e credo che i Trofeffori delle varie Sette Sclm- 
iafliche v'abbiano molto di the imparare . Quant' è 
de' Cianfeniflì , fe vogliono ravvedexfi , hanno di che 
poterlo fare , ed anche vergognarfì del lor proprio fi- 
lloma. Intendo che in Milano fta per ufeire qualche 
critica contro Ut fuddetta ifioria : ma forfè andrà poi 
a finire in qualche fofifiicheria fipra tre o quattro ca- 
pitoli del libro di S. *Agoftino della Correzione , e del- 
la Grafia . Staremo a vedere quel che farà . 

Intanto le rendo vivijfime grafìe della parzialità 
con che s'è degnata riguardarmi qui , e la fupplico 
a continuarmela, e darmi occafione di poterla ubbidi- 
re , come defidero grandemente . Mi ricordi fervitore a 
Monf. Seguier . Con p'ieniffma fi'tma mi confermo ai 
comandamenti ftimatijjtmi. 

bìV.S.ltiufiriffima. 

Di Torino lì iS. Novembre 1743. 

Vmiliffmo Obbligatiffimo Servitore, 
tr. Miadeo *4gncfi de'Trcd'icatorì. 

Dall' 
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Dall'Ordine Domenicano vieta ancora queftVal- 
tra lettera . 

DjA Signor Co. Gianmaria Mumjic belli ricevei U 
Rifpojla ali .Anonimo da V. S. ItluftriJJtma gra- 
ttatami, quale ho tutta letta colia follia ammirato- 
ne , limatalo in ecceffo di quell'autore, che con tan- 
ta improprietà ha ferino cantra di lei , die gli ita- 
liani tutti domerebbero portare alle fidle , per tante 
cognizioni , e ■viriti , delle quali è fregiata , e ador- 
na , onde tanto onore alla comune "Patria ridonda. 
Ma la animofttà eccepiva è il proprio carattere degli 
utnticofiitmhnarì , che in vero io non fono per anco 
arrivato a capire, che diavolo co/loro fi vogliano nfe 
mallora con quelle loro firane idee. 

.Almeno in tutti li altri Vrotefianti fi vede tm 
oggetto , un fine , un perchè , un fiflema , un ordine , 
un metodo, quai poi queffli fieno. Ma negli Antico- 
fiituzionari la cofa refla tuttora un miflero , ni fi 
può altro penfare, fe non che abbiano guafio il cer- 
vello , e ripieno di contradi^loni . Ter altro , fi è in 
codejìa occaftone verificato l'antico Proverbio , che di- 
ce, non v' ejfere male al Mondo , da cui non ne fe- 
gua in qualche modo un bene ; imperocché il dì lei 
awer farlo l'ha indotta a compendiare , e rendere a 
portata dì tutti la di lei grand" Opera , mentre pochi 
leggono i Tornì in faglio tutto che eccellenti . Mi 
S piaciuta in fomrno l' apologia della buona fcola- 
fiica. 

Dell'^&te Magica ne diedi unii copia al Signor 
Co. Mazj^uchelli, una a Sua Eminenza, ma al T*~ 
«Ve Gradmigo , una la mandai a cafit a T'mcen^a , 
£ 1 ed 
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ed ma p:r le motte ijìan^e a Torino -, onde ne fon 
fenxAi ma ne farò venire , e fupplirò . Le bacio le 
mani e fono. 

Di V. S. Illa{lri$ma 

S. Domenico Brefcia. io. Gennap 175:0. 

VmìliJJìmo obbltgatijfmto Servidore . 

Fr. Cajìo Innocenzio sfaldi. 

O quante altre lettere da me lette vorrei poter 
mettere . Ma pattando alle menzioni , che in 
buoni libri fi trovano , avverto di non aver vo- 
luto far cafo di Dediche di Stampatori, febbene 
buone notizie fono per efempio in quella del 
Signor Pazìoni , che li dedicò l'Albertano , men- 
tre era fuori d'Italia , e in quella di Fiorenza 
della Tragedia Dcmodicc . Da prima volevo or- 
dinar t palli per materie, ma ho (limato più ac- 
concio metterli per cronologia , cioè per ordine 
di tempo . Non parlerò di cofe manolcritte s fo- 
lo dirò qui d'aver veduta un'operetta del P. Aba- 
te Bacchini ai Signor Marchefe diretta „ Eleutheri 
,y jiicrini SaaHx Irena incoia ad gtnerofum foUwn- 
» que virum Vbìlakrcm ; c ne ho veduto un'al- 
tra a lui pure indirizzata , e compofia a fuo ri- 
guardo dal Signor Alamano Ifolani , Quaranta dì 
Bologna , Cavaliere di graniliulmo valore , nel 
quale infegna , anche con molte figure , il modo 
di correr la lancia, e di far Gioitre. Opera a dir 
vero, che merita d'ufeire alla llampa, come tèm- 
pre ha avuto in animo di darla ii Signor Marche- 
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fe, ma è .tèmpre (lato dalle occupazioni , e dalli 
accidenti impedito . Ora veniamo finalmente alle 
menzioni, che dì luì ho trovate. Eccole qui , ab- 
benché molte diede egli aveva procurato nafeonder- 
le, avendomi detto più volte quelle parole d' una 
Epilìoia di S. Girolamo: che molti vel in laude t 
nel in vicuperaiione nìmiì fttnt . Ma pofto che 
dove fi tratta di qualche punto, le fuc ragioni fo- 
no d'ordinario inoperabili , la ricetta degli avver- 
farj fuole edere di ricorrere alle leghe , e cer- 
car chi ha parlato contro , quafi per quefto debba, 
creder il Mondo , che tutti fieno contrari alle di 
lui opinioni, ed ai fuoi fittemi. E però neecil'ario 
<li far vedere, come hanno parlato i dotti prima 
delle fazioni , e come parlino ancora tutti quelli 
che non fon fazionarj. 
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Autorità di Scrittori dal 1699* 
fino ai 173O. 

e E menzioni , che del Marchete 
Scipione Maffèi fumo fatte ne' 
primi anni , come dall'Abate Lo- 
dovico Gualtieri, che fu poi Ve- 
feovo di Todi , nel fu» contento 
al Poemetto per la nafciti del 
Principe di Piemonte , (lampara 
in Roma del iffgg. dal Crefcimbeni Roma 1701 , 
dal Mentirti y e da altri di quel tempo, ho divifa- 
to di qui non riferire, ma cominciar voglio- dall' 
anno 1710 , tempo in cui fu ftampata la Scienza 
Cavallcrefca in Roma , nell'approvazione deiia, 
quale Monfì^nor Fontanini ferine cosi . 

Ha ammirato il zelo , e il fonano ingegno dell lutare , 
in dìfiruggere una fetenza fallace, e perni^iofa , e op- 
pofla all'Evangelio, alle determinazioni della Chìefa > 
ed alla ragione . 

Il Padre Don Guido Grandi nella Aia RISPOSTA 
APOLOGETICA flampata in Lucca l'anno 1712. 

Pwwli.Cap.m.&iv. an- 



Onde non vi hanno luogo nel fatto nofiro i piatigli 
Cavallerefchi accennati dall' Awerfario . Il quale non 
occorre, che mi mandi a leggere libri di tal natura 
sì perchè alla mia profetane in niun modo conven- 
gono; e sì perchè già fono perfuafo dalla erudìttflìma 
penna del Signor Marchefe Scipione Maffei nei fua 
dotto libro deila vanità di quella Scienza , che chia- 
mano Cavalicrefca , quanto infuffijienti fieno ì fonda- 
menti, fu quali fi appoggiano le dottrine, eie rego- 
le a capriccio inventate dagli Scrittori di fimi arte da 
cui per ciò non men che dalla vaniti dell' Urologia 
giudicìaria dovrebbero i Matematici di qualche fenno e- 
ternamente afienerfi. 

Vincenzo Gravina nelli fuoi Opufcoli Verona 
171». e Napoli 171S. DELLA DIVISIONE D" 
ARCADIA AL MARCHESE SCIPIONE MAF- 
FEI. 

Pagina 319. vivete potuto alla noflra nazione con 
l'autorità, ed application voflra propagare le mie 0- 
rigini della Ragion civile , le quali erano quanto a i 
pubblici e privati ftudj degli Oltramontani vulgate , 
tanto ignote all'Italia, prima che ufcijfe alta luce ne 
i Giornali , ove m Venezia la gloria delle Italiche let- 
tere fi rìnoveUa , quel rifiretto che accende d'Invidia lì 
ijìeffo tutore dell' opera originale ce. 

L'efìratto di quell'Opera era flato compolto, 
e mandato al Giornale dal Marchefe Maffei • Lo 
fteffo Gravina nella Diflertazione latina , che vi 
è infleme . 

„ Quarenti mihi ftspenumero t Maffei doCliffìme cau~ 
„ fam &c. Interea tu qui feripm tui nobilitata di- 
„ fciplinam falfa vlrtutit mutatkme , ahfurdaqut fpt- 
B 4 rie 
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3 , eie bonàri* prolapfam > miro (njra/i acumini , dotlii- 
„ naque praflantiffìma ac fingularìad ratìonis normam 
„ revocafii &c. 

In uni lettera copiati da me cosi gli ferine. 

La vofira Tragedia non poteva veramente ejfer mi- 
gliore, per bandir dal Teatro l'infamia, e la moflruo- 
fità prefente , e per la vera efpreflionc della natura , 
tanto incognita a quei Tragici fìranieri, ch'oggi fanno 
tanto rumore . Trovttndoft il popolo così male avve-z- 
u>, non dee cjfer difguftato dall'antica feverità, dal- 
la quale io non mi fon faputo afienerei cnde voi avete 
faputo meglio confeguire il noftro comun fine. 

Antonio Vallifnieri. Venezia 1715. nella Dedi- 
ca della fua ISTORIA DEL CAMALEONTE 
al Marchefe Aleflandro M a nei Governatore , eCa- 
pitan Generale della Città, e Provincia di Namur. 

Pag. v. "Poiché V. £. ha un Fratello , che non fa. 
minori imprefe con la penna , ch'ella fi abbia fatto 
con la fpada . Egli è quello , che ha quaft deftata l' 
Italia da quel profondo fanno, che in materia di lette- 
re pareva l' occupale {forfè allufe qui al Giornale da 
lui premono ) fuggerendo fempre nuove intraprefe, e 
che va pur richiamandola all' antica gloria. Egli qua- 
ft in ogni genere di fludio 0 profano , 0 EccUfiaJlico , 0 
erudito , 0 feientifieo da chi intimamente il conofee fi 
trova uguale . Egli fcrive in Tofcano , e in Latino, 
come fi fcriveva negli aurei fecali di quefie lingue . 
SJom abbiamo {inora veduto cofa da lui , che non fia 
originale, e che non contenga 0 nuove feoperte, 0 nuo- 
ve idee ce. Bafla ragionare alquanto con lui , per 
rawifare lofio un ingegno nato per la verità, e lonta- 
niffima da ogni altro fine, edaogni fpiriiodi fazione ce. 

L-Aba- 
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CAPO TERZO. te 
L'Abate Girolamo Baruitàldi nella TABAC- 
CHETE DITIRAMBO. Ferrara 171*. Annota- 
zioni pag. 174. 

il Signor Marcbefe Maffcì , uno de primi Letterati 
d' Italia , nella profa , e nel verfo molto eccellente. 
Pag. 179. nella Merope Tragedia, cui hanno molto da 
invidiare le Greche , e le Latine , e le Francefi, non 
che le antiche Italiane . 

Abate Antonio Conci Nobil Veneto. Venezia 
17 US. nella RISPOSTA ALLA DIFESA DEL 
LIBRO SOPRA LE CONSIDERAZIONI IN 
TORNO ALLA GENERAZIONE DE* VIVEN- 
TI, indirizzata al Signor Marchefc Scipione Maf- 
fei . 

// difegno che avete di mantenere all' Italia la ripu- 
tazione , che fi è acquifiara ntW invenzione , e nella 
coltura delle belle arti, non può effere Signor Marchefa 
nè più onorevole a voi , nè più utile al pubblico , ma 
l' efeguirla con felice fuccejfo è fommamente difficile per 
l' ignoranza , per l' oftmazlonc , e per le prevenzioni, 
che d' ogni parte dovete vincere , 0 almeno combattere . 

Voi finora vi applicale a correggere, ed illiiflrare la 
Morale Cavalleresca , e. la Toefta Tragica, enonvi ha 
niente in quello genere più compito dell'una, e dell'al- 
tra Opera , che componete full' uno , e full' altro fe- 
gato te. Il voflro libro è ferino con dottrina , e con 
erudizione , e con eleganza , e ben fi vede , che non 
folamente intraprende/le per effo di giovare alla Reli- 
gione, alla focietà, ed al Governo , ma ancora di or- 
nare , e di accrefeere la nofira lingua, e la nofira Cri- 
tica di un'Opera così da pregiarfi per la purità dell' 
pna t che per la novità, e fortezza dell' altra . Gli uo-_ 
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mini illuminati , - ■ < -l noflro fecola vi applaudi- 
rono : voi fojlc a font degli elogi , che ricevefte m 
Italia-, io fono tejìimonio delle lodi, che vi furono date 
in Francia ec. 

- F-rancefco Trezio bravo Poeta latino . Verona 
i 7 itf. nella RELAZIONE DEL PASSAGGIO 
PER VERONA DEL SERENISSIMO PRIN- 
CIPE ELETTORALE DI BAVIERA , che fu 
poi Imperatore, e che alloggiò in cafa Maflèi. 

Pag. Spero di mandarvi fra poco anche alcuni 
componimenti in tal propofito fatti da'nofiri ^iceademi- 
ci , perchè vediate , che lo Jludio di lingua Greca , che 
andiamo tutti profeguendo in cafa del detto nojiro Me- 
cenate , il quale trattiene tuttavia preffo di fe il dotto 
Signor Tanagioti da Sinope , affinchè infegni gratis a 
chiunque vuole , non ci ha fatto feordare l' Italiano , 
e'I Latino. 

Criffoforo Pfaff . Tubino? 1718. DISSERTÀ- 
TIO APOLOGETICA DE FR.AGMENTIS IR.E- 
NAEr ANECDOTIS DEQUE OBLATIONE , 
ET CONSECR A T IONE VETERUM EUCA- 
RISTICA ADVERSUS VIRUM 1LLUSTREM 
SCIPIONEM MAFFEJUM. 

In quella (ìudiatiflìma fua Opera il Sign. Pfàtr", 
inlìgne e famofo tra Letterati Luterani , rifpofc 
alle fcritture, con le quali il noftro Autore aveva 
provato , che quei frammenti non polTono efiere 
di S. Ireneo i e come fuflìfte per ogni conto la lèn- 
tenza cattolica intorno all'oblazione, e allaconfe- 
crazione Eu dia rifu ca ; tanto che anco l' ISTORIA 
CRITICA d" Olanda eonfefsò , che !e fue ragioni 
fopra l'incertezza fono fondatifiime. Una cola pe- 
ri 
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r& Hto per il mìo proj' ■•■ i . che il Signor Pfaff 
per e turo I opera fui chiama pili volte il Maflei 
„ irit doUtjfimus, vt firmtaut , w tclebmìmiu , " 
ao2i offervo, che le fue jj- licitazioni inno gii fia- 
le tradotte in Tedefco , perché le;:;-) : „ qua fa-> 
n gmdeta loco relmauerc potfratnm , ..■/: : t Cermam- 
„ ca jam ve/le ornata prediiffenS . 

Sorto nome d'Angelo 1-otitejo diede fuori un 
dotto efame di ceni opera Monfignor Gentilotti 
Bibliotecario dell'Imperatore, poi tatto Vefcovo, 
e Principe di Trento . In effa fin^c galantemente , 
che quefta li SòSfe dal Maffei fuggerita , onde alla 
pagina 2. ilice : „ fplendidi/pmta/r iquìtem Seip'.onem 
„ M.iffejimi, ai queuc tantqustm ai ^poiknevt dubi- 
„ tallenti meas defem folca, amfulere fioriti . iì re 
„ tutelicela , ut cft bwuasijjitnux , kniter fuhridens 

&e. 

Canonico Paolo Gagliardi. Patavii 1710. SAN- 
CTI GAUDENTII BRI XI A E EPISCOPI SER- 
MONES. 

FugiffttntaprofcRolticiisifte , wfìcmBhienti, trott- 
„ fiUentiquc mihi liìtùm indicaftei tur ntbilìtatt jxx- 
„ ta, oc rata litterarum laude pvspollcns Scipio Maf- 
31 fcj us > MÓtioe mihi in tranfeurfu dìcendus , qnem 
„ jure merito Mali* nofirx deciti -, ac benaram atltum 
„ cohtmen appellar? poffwn- . Quamquam enmt non 
,, piane adfmtkr Ut , qua centra fententiam meam 
v indile admedum , atqae- ingeaìqfo coufirìpfil iu Dif- 
„ fertanone falca, de- hérontnfium origine , ac fimbus 
„ eeamanarim , non idea nutius txanutm viri dotlri~ 
nam, acque ingenti acumsn fufpicia, non miim in- 
„ stimi) aefjtaxiffmu watt ano. 

Il 
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Il medefimo fi vede nelle MEMORIE ISTO. 
RlCHE CRITICHE pagina 389. die gli fcriffe 
così . 

Grazie al Cielo , che fiate rimeffo in modo di poter 
feguìtare le voftre letterarie imprefe a gloria voftra, 
ed a gloria del nome Italiano , di cui fiere l'onore , e 
dicaft pur l'invìdia quant' ella vuole. 

Anonimo Amfterdam 1710. DISSERTATION 
HISTORIQUE SUR LES DUELS , ET LES 
ORDRES DE CHEVALERIE Par MONS. B. 

Pag. 63. On a fupprimè la lettre que le Marquis 
Maffei , homme fowerainement babile , ecrivie l an 
1711. fur la fable de l' Ordre dei chevaliers de Con- 
fiantin , parceque ce favata homme demontroit trep 
evìdemment ce qu' il avait tntrepris de prouver . 

P. Baftiano Pauli. Fece in Napoli la fcfta edi- 
zione DELLA SCIENZA CAVALLERESCA 
con ampia Prelazione piena di lodedell'Opercdell' 
Autore. 

Fece altresì un'edizione della Meropc . Napoli 
1722. con buone annotazioni , e con ottimo Ra- 
gionamento premetto , nel quale la moftra perfetta , 
e che più di qualunque altra poffa reggere all' efame 
ed alla cenfura . 

Spiatemi non aver più quel libro. Riferirò an- 
cora ciò che quel dotto Religiofo fcrive nel fuo 
libro DE NUMMO AUREO VALENTIS IM- 
PER. Lucca 1712. pag. 14. „ Optandum ìgìtur eft, 
„ erudieijfimum virtm Scipionem Maffejum ea quiete 
„ otioque fruì, ut Criticai Lapidaria libri s perficiendìs 
w totus meumbat . 

Giovanni Alberto Fabrizio. Amb. 1 714. cioè nel 
de- 
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dedicargli il tomo duodecimo delli fila incompa- 
rabile BIBLIOTECA GRECA . 
„ lgnofct tenue hoc munufcuhtm offerenti , vèr illu- 
3, ftrijfime , acque mam bone , qua mibi fuppetit ca- 
„ ptanti ratìaaem tejland& pubiica ex remota Cernia- 
„ nia obferv.mtiam , qua virtutem , & ingenium , 
„ qua eruditìonem tuam , qua merita in litteras, at- 
„ que amplam & dsvitem puleberrime de iilis prome- 

rendi volunutem profequor&c. T^miirum utomnem 
» profrttmam, ac Itberaiem dottrinarti ama*, & co- 
„ iis , ornafque iinpenfijjtme, fìe apprime duceris Grte~ 

cjrum htterarum ftudio , atque ddigit illarum fiu- 
„ diofis , ipfeque adyta earumdem , ac reeeffus per- 
3 , fcrutaris , prxrìaris ìntimioris periti^ promulgati! 
„ fpccìmimbits &c. Haud dubium tamen efl , quia 
„ omnis ifia laus redundet ad Italiam &c. Tfoflra 
„ etiam memoria &■ mate , fuflinet egregie , qua Gnc- 

ce doBijjimorum in numero libenter eeiebrari ab orn- 
„ nibus intelligit t extinftoi nuper Zacagnios , ^idamos y 
„ atque etiamnum , & diu precor fuperflites , Salvi- 

nios , Lucchefmos , Muratorios ; teque ut primis 

Maffei cruditiffime , cujus ideo nomen tamquam 
„ -n-pio-awei rnXauyif, & aufpicatum fulgorem volumi- 
j, ni buie prafigere &c. 

Gallone Giufeppe Giorgi . Medico Fiorentino . 
Venezia i 7 i6. NELLA LEZIONE ACCADE- 
MICA INTORNO L'ORIGINE DELLE FON- 
TANE. CON LA GIUNTA ec. 
■ Pag. 1 . ^ due grandi fratelli per armi , per lette- 
re , per dignità giufiamente nel noftro fecola , e che 
faranno ancor ne venturi celebrati/fimi ec. Pag-viii. 
Morda quanto vuole la malignità , e l'invìdia, mor- 
derì 



itra più i neri fuoi fianchi , che V immortai vofiro no- 
t..c. >Ai -re ìU-Rrm infitto le filqfoficbe /cadi , cai? 
ijcoprire la fempre maravigliofa ed afirufa origine de' 
fulmini, la quale com i proprio delle cofe nuove, quan~ 
tnnquc a prima giunta , per effere ognuno preoccupata 
dalie antiche dottrine, partffe difficile il crederla, fatte 
le ojfervazhni , e ponderazioni dovute , fono reflati co- 
sì perfuafì i moderni Fihfofi, che da molti infogni Tro- 
feffori è fiata tal fentenza in Roma , in Lucca, ed in 
altre Città pubblicamente fofienuta , e applaudita . E 
die dirà della voflra firepitofa , ed infigne Tragedia , 
cb'è la pietra del paragone degl'ingegni più eccelft, e 
pai limati , fatta recitare infino da S. M. Cef. Cat. nel- 
la fua Carte , e poi tradurre in Tedefco , tanto dall' 
^fuguftiffìmo, e da tutti applaudita, die di fìmiie non 
v'è memoria, effendovi voluta intervenire anche l'Ine 
peradrice Amalia , la quale con unico efempio non mai 
più dopa £ amara fua vedovanza a divertimento alcu- 
no s' era veduta . 

Pag. xi. Gran tefiimonio ne fu la nofira Città diFi- 
reme, nella quale mentre con nofira gloria, e profitto 
lungamente vi trartenefie , non avvenne quafi contra- 
fio, a briga importante tra Cavalieri, l'accomodamen- 
to della quale, o per cfjer dalle parti pregato, cdelet- 
to, o per conuffione del Ser. Gran Duca di glorìofa me- 
moria , che una volta fino in Siena vi fvet però fpedé 
re un Efpreffo , non paffaffe per le vofire mani . E in 
ciò fu di fonano fiupore a molti , il vedere pià volte 
terminata in un giorno , o al primo congreffo , quelle 
rómici-rie , che fi difputavano prima per mefi e mefi , 
e fi eternavano con ifcritture ; vedendoft però l'effet- 
ti in pratica del vofiro famofo libra . Gran pruova de- 



fle ancora qui della voflra mviefua , quandi preparan- 
dovi un valente Artefice una MciaglL , dm m/cmo 
alla voflra effigie in vece del ntn.u dovea/io i-j'erquefic 
parale, 

Unico in ciò veder, ch'altri non vide. 

Voi con grandìfftma premura l' impedifte , minaccian- 
do ancora di far ricorfo per proibirlo . Ben differente 
fu quell' ifcrizione , ch'egli ftefl'o diede da mettere 
fotto un fuo Ritratto a un amico , che gliela ri- 
cercò. Diede le fluenti parole , che mi pare Gi- 
no di Petronio Arbitro . 

H<m quidem doclus, fei curiafus. 

Jacopo Martelli . Faenza 1716.LETTERA AL 
SIGNOR ABATE CONTI , premete al CESA- 
RE TRAGEDIA . 

Pag. 38. La Merope poi te. "Potete voi credere , 
die alla pafjtanc mia cioè di tale , che a quello compo- 
nimento ha 1 miglior anni dell'età fua dedicati , piac- 
cialo fta, che un ingegno in tante altre liberali arti , 
e feien^e efercitatiffìmo , prorompa improvvifamente in 
una Tragedia, alla quale debba io rendermi vinto, t 
per così dire ceder {armi fenza tontefa ? He' miti 
Dialoghi fopra la Tragedia fcriffi già coi) : "Prego il Cielo , 
die lungamente confervi U Marcbefe Scipione Maffei , 
di cui non fu intelletto più amante della verità , e che 
fi prendere mai foggezìone delle più accreditate impo- 
sture. Tu C hai veduto nel fuo Trattato della Scienyt 
CavaUarefca ec. e lo vedrai nella raccolta , eh" ei fin 
facendo di alcune antìclx Tragedie , parte delle quali 
egli ha già fatte felicemente rapprefentare , e guai alle 
ne s'ei ne compone una fola 

Abate Antonio Cori. Fiorenti* 1727- IN- 
SCRI- 
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SCRIPTIONES ETRURLfc . Prarf. pag. xvi. 
„ fhiibus accedi! novum Mufeum Veronenfe doclifjìini 
„ viri Sctpionis March. Maffci anaglypbis , ac Gr&cis , 
„ Komanifque quantìvis pretti Infcriptìonibus , elegan- 
„ ci ferie in clajfes digefits probe refertim : quo moda 

& pricclzrum iltud Mbenaeì Taurìnenfis Mufeum 
„ ordlnavh, qua magna cruditìonis , & doBrinte co- 
„ pia &c. Pag. 5. cujus notitiam mibi dedìe omni Ut- 
„ terarum genere ronfiiltifftmus Marci). Scìp. Majfejus • 

Moniìgnor Francefro Bianchini . Roma; 1718. 
Prefazione al terzo tomo d'Anaftafio . Pag. xxxv- 
s , "Patria noflra gloriavi utique adauxit , & in dies 
„ auget Scip. Marcb. Miffejus, tot erudìtarunt elogili, 
„ propriifque operibns editis ita clarus , ut aliena lau- 
„ dìs furreptione litandum non fu ejits gloria . Caffio- 
j, dorii Complexiones in uUa ^ìpojìolorum , & Epi- 
„ (lolas , opus antea meditimi ex illa Sibliotecìia pri- 
3Ì mui produxit eruditorum cum plaufu, & dotto com- 
mentano illuftravit. 

Conte Ercole Dandini DE URBANIS OFFI- 
CIIS- Roma; 1718. 

j, Pag. 83. yceerum quidem Scriptorum -vidi nerr. : - 
„ netti, qui tak genus falutationum Cam acute , t.:m 
„ lepide , tam urbane exagitarit , ut nuper vir r i- 
„ mius ob gravifjìtnos & doBijfhnos li 1 os , quibus Ut- 
„ terariam Rempublitam locupletavi , Scipio M.tffè- 
„ jus Tatricius fcronenfis . Hit enim c xercitatìmh 7»- 
5J dio dignam Terentio Cmttdum li. ...io fermane com- 
s , pofuìt, cui unum propofitum ejl , ut mbhicas in fa- 
„ Iute dicenda corporum flexiones , tum conceptas ex- 
„ quifite nirntum formula! verborum , pofiremo quid- 
„ quid officii adbìbendi moderatam rationem pretergre- 

ditUTi 
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», diltcr, irride*! . Caremonix titulum Comoedia fé- 
i, cit : novum ftudìura , nullius ante fc pedibus ni- 
„ tttm , pcrcurrendum [v.fcepit , quod felicitane travf- 
iUvit. tipn rnibi filendo pritrercimda Uhs bxjus a- 
gregii Scriptoris videbatur , cujus effe Comcediam , 
„ quamquam nomen non infcrìpferit , xequaquctn cm- 
„ bìgitur. 

■. Padre de la Sante . Parifiis 1718. ORATIO U- 
TRUM GALLI INGENII PALMAM &c. 

Pa S- Sì' 3' Q!*M kabet Trìffìni Sophonisba, quid 
„ habec Torifmundus Taffi , quod GallJca Tragotdae 
„ ptincipes nel adaquet , vel fupertt ì Dcnt itali, 
„ dcnt pepe Tragadias, qualis illa Merope , eujus pa- 
„ ter cfì Majfejus, Minerva Matcr , nutrìx Mclpame- 
„ ne : fama plaufui adjungemus plaufum , eximiam- 
„ qucprolem vel cupiemus natam inCallia, vel qua- 
„ fi noflram libentcr cooptabimus , 

BIBLIOTHEQUE ITALIQUE, ou HISTOIRE 
LITTERAIRE DE L' ITALIE . A Genève 
I 7 i8. 

Di quella Biblioteca furono autori li Signori 
Bochar, Calandri™, Bourgnet, Ruchat , Seigneuv, 
Verner, Cramer- Si traduce, e fi comenta nel pri- 
mo Tomo un Difcorfo del Matfei , e fi parla con 
gran lode delITfioria de' Diplomi , che inoltrò di 
effi la primiera origine. Il Marchcfc Maflèi mi ha 
detto più volte, che non fa come fi fhmpafl'e per 
titolo di quell'Opera ISTORIA DIPLOMATI- 
CA, mentre il fuo titolo era ISTORIA de DI- 
PLOMI. E' gran tempo, che di quell'Opera tut- 
li li Efemplari fono Spacciati, e vieti ricercata in 
damo . 

C Pag. 
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fog. 19. Cct cxcellcnt ouvrage dora nùus domieronj: 
tiiccffammcnt t'extrait , efl un amai furprenant de 
tonoiffances , & d ' obfervations toutes nouvelles , & 
que yfont et-ibliei ava beatitcvp d'evidente. Nel fe- 
condo, c nel terzo tomo Ce ne dà un ragguaglio, 
ampliflìmo . E daflì ancori dell' operette anntflc, 
e maffimc di quella che tratta degli Etrufci, e de" 
Pelafgi. Tomo terzo pag. 275. 

foui favès que je me tramai a fenìfe , quand la 
Merope parut pour la premiere foìs far, le Timore . Je 
fui temom de l' applaudtffement general , que laute la 
fille donna a' tette Tragedie, la plus eteellentc qu'on 
aie aitare vii. Tous les Theatres , & tnett.e les Ope- 
ra , furent prefques deferti pendant tene le Corna- 
va! &t. 

Nel Tomo 7. pag- 154. Une ^teademie a detidi, 
que tette Tragedie furpajfoit toutes eelles de la Crete &t.. 

Nel Tomo 4. pag. idi. Monf. Cari protnet de don- 
ver a la fuite lei plui beaux Bai-rdielfs &c, C' eft 
furiti tonjeds de Monf. le Marq. Maffeì , que Monf._ 
Cori a formi te deffein de publier ces precieux monu-. 
Vieni &t.. 

Tomo 6. lunghiffima relazione del Trattato dc- 
pli Anfiteatri . Pag. 171. M. Suonanti Senateur a 
Florence , dont M. Mujfei a parlè fi avantageufement , 
& tctt.me du plus habile cennoifiur en fait a" antiquitè , 
«7»' il y alt aujwrttLui en Italie . 

Tomo XIU. paf. :jo. Annunzi, ndo la VERO- 
NA 1I.1USTKATA. Ori fera Jiirprii fani deute 
quand vius cokkiics un Exiraìt du grand notr.bre dei 
chofes nouvelles , &■ dei flutti aixiennes dei plui fa- 
vani hommei , qu cn y verrà , pour repandre du jcur 
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fa l'bìfloire, le antiquith civilci, & ecdefiafliquct^ 
te Jurij 'pruderne , la Geografie &c. il efi fi bien en- 
tri dam. lei pensée* , & data le gout 'dei ancien* » 
quii a fait prendre le cbange à des. connoilfeurs fur. 
te piece de -ver* fumanti &c. 

Tomo 14. pag. 1. LITANIES PHLASGES . 
Queft' Opera, eh* è parco dei Sig. Bourguet, fi ri- 
ferifee alla. Tua lettera al Marchcfc Maftl-i, addot- 
ta nel tomo 3. Pagina 174 , che comincia così. 
il efì jujle que l entiere explicxtion de la pretendus 
Infcrtption Eirufque du bronza dcLerplrius vous foie 
addrefsèe. ' efl la leclure de uotre favante Dijfer- 
tation fur i' angine des premieri babuani de l' Ita- 
lie, qui a, donni lieti à. ma deeouverte , en imaitr.mt 
la mute qu il faloìt tenir poury arriver . En effet f : 
Infcription pajferoit fens doute encorc pour mdeclnfra- 
bk fi uohì n en aviès expliqui Iti premieri moti, 
&c. Nello fteflb tomo fi foggiunge : la plus gran- 
de panie di ce qu' on vieni de dire , a etè extrait 
d' une lettre ,. que l' autear de la tradutìion avoit 
aArefiie -a M. le Marquu Maffeì &c. L'auleta ■ acm 
devoìr ehanger la lettre en uni Infcription. dans le 
gout antique 1 
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Ne! Tomo XV , e nel XVI. ampliflìmo eftratt» 
della Verona liltiftrata comincia così . Demeltr l' 
origine obfcure de divers peuples £ Italie , & mzr- 
quer celle de quelques viiles famiufet ; monerer quel 
etoit le point principal de la politique des ancìens 
Romains ; difiinguer les dijferens evenemens de laguer- 
re des Cimbre*; faire voir en quoi dijferoit l' Italiele- 
gale d'avec la Geographique , & la provintes geogra- 
pbiques d'ance les provinces Romaines ; eclaircir plu- 
fteurs po'mts toncernant les diverfes Magijìratures , ir, 
les diverfes manteres , dotte les Romains gouvernoient 
l'Italie ; indiquer la vraye cmfe de la ebute d; V 
Empire- Ramaio , debrouiller (' ancienne Geograpbie y 
& plufteurs chofes , qui concernati les Mctropoles , 
les Dues, les Comes, les fìefs; expliquer le gouver- 
ntment , & le regne des Lombards peu connu jufqu.' 
a prefent; monerer la veritable origine de la langue 
Italienne, & celle des differens earaSeres cotmus fous 
les nomi de Gothìques , Lombards , Saxons , franco- 
gaulois ; developper divers clarties de l' hifloire de plu- 
fieurs uiuteurs des fiecles pafsis, & de quelques ^ires; 
faire connoitre divers cabinet s, aujfi bien que quelque 
anciquàès, dont aucun voyageur n avoli encorepar- 
lèi decouvrk Cartifice fmgulier avee lequel Ics *4m- 
phitbeatres etoienl batls > retabilir un grand nombre de 
pajfages d'^futeurs anciens d'une maniere aujfi heureu- 
fe, quefavante, & demontrer la fauffeti de plufteurs 
Dotumens & Infcriptions ; en un mot prefenter au pu- 
blic dans un flìie egaUment pur & elegant une quan- 
tità conftderahle de recherebes , & des decouvertes 
nouvelles & importantes , capables de faire ebanger 
de fifieme a tous les favans fw plufteurs po'mts £ 
C j Hi,- 
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Hifìmre , e. de Catiqut ; e'eft et que M. le M/trquls 
buffet vrent de './ire dans cri ouvragc, fm de piai 
txctllensi qui sitiit pam deputi long temi en Balie. 

Neil' ifteflb tomo XV.vien riferito ancora it pia- 
no propollo dal Maftci d'un corpo di tutte le if- 
crizioni antiche, coli' ordine, e forma che dove- 
va avere. Altro piano evvi pure d'una nuova edi- 
zione di Caflìodorio, alla quale il medefrmo lavo- 
rò, benché poi 1* interrompete , Finalmente nel 
tomo XVII. fi termina l'cflratto della Verona II- 
luftrata. Pag. 86, 

Tota et qù <m a dit du livrt de Monf. Maffei peut 
fuffire fans doutt, pour perfuaier torà USeur curieux, 
atteutif, que i tuiliti de cet Otivrage mententi bien 
que l'on fe donnat la peine, pour en entendre l'ori- 
giniti, d'etudier la languì Italtenne &e. Più Volt* 
parla del poltro Autore il tomo XVIII. in propo- 
sto dell'Alfabeto Etrufco. Se altri Tomi oltre gli 
citati da me fieno ufeiti di quel dotti IO mo^Gior na- 
ie, non poflb aflerirlo ; io non ho potuto vederne 
altri . 

Conte Alfonfo Montanari. Verona 1718. Pro- 
logo delta fua bella Tragedia intitolata ACHILLE 
IN TROJA: 

bella divini Merope , 
the quante fut , fono , e faran , già fupera 
Belle Tragedie* 
Fra le fue famofe Poeììe in volgare , e in Lati- 
no, lì ha un Sonetto fopra la CONFERMA DEL- 
LE RISPOSTE DELL'ANONIMO fuperbamerr- 
te ftampato , nel quale dopo aver con leggiadri» 
accennate le varie Opere del Mafièi cosi fìnifee. 

£ tant' 
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E tant altre , onde in Francia , e in ^ìngh.i hai 
fama. 

Firn del tuo nome in terra eterni frevi ; 
Ma qnc}la iit C'rh a trionfar ti chiama . 

Ho veduto una raccolta di piiì di tfo. comprili* 
zìoni volgari c latine , in lode deili ferirti Teolò- 
gici del noftro Autore , e in biadilo , e derilione 
Selli Cuoi contrari, Dna gran parte delle quali fono 
belliflìme , elle rido di coltiffimi Indegni jmai! Mar- 
chefe Maffei ha facto che non fi fl ampino . Ve 
ne fono oltre a quelle del Cavaliere nur ora nomi- 
nato, del Padre Giufeppe Olmo Bergamafco Mi- 
nore Conventuale, del Signor Priore Carlo Troni 
Torinefe, del Signor Gaetano Pafcali Napoletano, 
del Marchefe Ma re* Anton io Pindemonri , del Con- 
te Ottaviano Pellegrini , del Signor Filippo Rofa 
Morando, del Signor Francelco Lorenzi , c d'al- 
tri molti ancora non inferiori a quelli . 

P. D. Gafparo Beretri Benedettino . Mediolanl 
1719. RISPOSTA ALLE TRE CENSURE- 

Pag. 61. „ Duo in litter/trh Calo prima magnitu- 

dinis ajlra , nempe Sen<itor Bónarata , & Marchia 
„ Maffejtts &c. Pag. 6;. Ale membri non finii doclif- 
j, fimus Marchio Maffejus &c. 

I dotti autori delle Cenfure , tra quali il Padre 
D- Giovanni Altezaù Benedettino pag. no. "Perla 
ragione addotta da un telehre Critico , creduto il Sig. 
Marchefe Scipione M.iffei Toliflore del nofiro fecola . 
Pag. zia. Come felicemente ha principiato U dottia- 
mo Marchefe Scipione Maffei nella fua erudita , e fa- 
licofa Jfioria, che ferve d' introduzione all'arte Critv- 
ta Diplomatica . Pag. 198. Manftgnar Francefco Bia»- 
C 4 chini t 
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chini, e Mirckefe Scipione Maffci ambitine efirand, 
/oggetti disi alto grido, e dottrina. 

P. D. Angelo Calogeri . Venezia 1719- nella 
Pro/azione al fecondo tomo della fua Raccolta d' 
Ojuifcoli . Pai;, j. Io mi fo bene , e lo fa il Mondo 
tuno, quanto fiate noi nemico di lodi ; ma non pofs'io 
per tiueflo , non far pahfe a chi che fìa quella fomma 
■generazione , e (lima ec. le vofìre Opere ad onta £ 
ogni voflra modeflia parleranno fempre di voi ec. 

Dove tocca dell* Moria Diplomatica : Si feorge 
quota' oltre s'avanzi il vofiro fagacifjimo intendimento, 
in maneggiando ancora quelle ifiefje cofe , che prima di 
noi furano con tanto fiuiio trattate da' più celebri inge- 
gni d' Europa, e che non pertanto -vi iafeiate voi tutti 
addietro con la finezza delia voflra Critica , e con la 
forza della voflra penetrazione , e fapere . lo non ardif- 
co di formar altro giudizio di quefto miracolo d' erudi- 
zione dopo quello ec. Nella Prefazione al tomo 16. fi 
duole altamente delli offénfivi tratti , contra fua 
voglia inferiti in un Difcorfo del tomo anteceden- 
te , cantra di un Cavaliere illuftre non tanto per nafei- 
ta , quanto ancora per la prodigio/a erudizione , di cui 
è arricchito, e che fi può dire effere m Italia. 
Ornamento e fplendor del fecul noP.ro . 

E fòagiunge quelli edere 1 (inceri fentimenti dell' 
animo fui) ? quali mi confalo , che non fieno diverft 
da quelli degli uomini datti, che oggi giorno non folom 
Italia , ma in Europa fi trovano • cofa tanto vera , 
che fe volclfi p.:vi>U to' te/limoni loro, non farebbe 
forfè balle. vie <jitefio volume. D->|>» diche cita eru- 
ditamente non pochi ìnfìgni libri d' Oltramonta- 
ni. 

CA- 
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Menzioni del Marchefe Maffei 
dal 1730. al 1750. 

Aolo Rolli . Londra 17JO. iteli» 
Dedica del PARADISO PER- 
DUTO, Poema Inglefe. 

Tfon è farvi complimento ma 
giufti^ia , il dire che fiate non fo- 
_ tornente il più riguardevole , ma 
pur anche il più benemerito Letterato d'Italia . L' 
onor grande che fate a voi Jìeffo nelle faenze, enei-- 
le lettere , ridonda in fua lode , ma la difefa della 
di lei Religione, e fiudj , la correzione de feroci co- 
fiumi de' figli fuoi, lo fcoprhnento della vera antichi- 
tà delle fiie nazioni , il rinvenimento del vero fra le 
rme della di lei prima grandezza , e dette 0 fepoU 
te-, 0 neglette , e perciò non ancora conofciute par- 
ti dell artifue liberali, e la rifiaurarione del fuo Tea- 
tro Comico, e Tragico , vi rendano U fuo primo lette- 
rario fplendore . 

Gin- 
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Giulio Cefare Becelli. Veroni 1750. n-lla fu* 
ttìizione del Teatro. Avanti la Mcropc pai;. Vili. 
Mentrt ancora laVoravafì , avendone Cibate Gmfeppe 
Signorelei Tiemontefe mandalo t dne primi jltù a Ro- 
ma al Signor Leonardo Marni , Quel? Ommirabil gio- 
vine -, nominato tra primi Letterati d' Italia dal Signor 
Uberto Fabrizio nel tomo Sfili, della fka Biblioteca 
Greca , qneflo diflico nella JÌU rifpofta mandò ; 

Cedile Romani Striptores, cedile Grati, „ 
"ìfefcio quid majus nafeitur Oedipode: „ 
tb'i imitazione di quel di Tropervo riferito da Donato 
nella ulta dì Virgilio , e [atto fopra l'Eneide appena 
cominciata : , ^ 

Tìefcio quid majus nafeitur iliade. „ 

■però l'ifle/fo Marni dove parla di Merope neWOpc- 
M fna intitolata ARCADICA* cosi pai fcriffe . 
j, Vnmn dtmtaxat omittere non debeo, pnlcherrimam 
„ nimirtm hoc nomine Tragadiam Httrafco fermane a 
>, March. Seip. Maffejo , viro non minus genere quam 
„ cmditìone datiamo , poflremit bis annis fuiffe con- 
w / cripta» , qutRomx afta &c. Il Secelli pag. XXt. 
£ per verità a niffnn genere dì fludh il nojtro Muori 
ha penfato mino che a qnefla , an\i quanto ne fia fla- 
to lontani) , dalle fue edizioni delle Comptejjìoni di C af- 
fatolo, delle nuove Epiflole ili Felice III, e di S. Ila- 
rio, e da quanto conerà il Tfaff, e cantra il Bafnage > 
e cantra il Cltandier ha firitto , e dalla Storia de' Di- 
plomi , e iati' altre Open fi pnò arguire . 

Nell'Opera intitolati DEGLI STUDj DELtÉ 
DONNE D' «N ACCADEMICO INTRONA- 
TO. Parte prima cap. 3. Vedi la Verona Ittnflrata 
itW ' incomparabll Signor Marcbefe Maffei > del quali 
ufat 
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ufar ! -iffìamo il famofo verfi del Tetrarca', 
Un Cavalicr, che Italia rutta onora. 

Jo: GeorgÌHi Lotterus . Lipfìar 17?^. SCIPIONIS 
MAIT-EII OR1GINES ETRUSCAE, ET LATI- 
NAE EX ITALICO SERMONE &c. Pag. IV. 
„ Etenim exiflimavi futurum effe, ut partir* precla~ 
,, re prfufiris jìuQcyìi dignitas , ac fama , quatti *- 
„ tramque five natatium fortuna , ftve dottrina , fcri- 
„ ptorumque pr^antiffimorim cclebritate &c. Pag. I X. 
„ Interim fìflimut beic tihi autlorem Originimi Etruf- 
„ canon , atque Laimarim recentiffmuta , qui quas 
•„ dìxhnus virtutes omnei m uno fere fuo exentpb con- 
„ legn*, atque mifeuit &c. fcriptis cUbaratiffimis in 

y48u oltm eruditorum anni 1717. pZngulari recenfu 
„ a nobis commendatisi quibm de ^mphitheatris vett- 
s , non , & nuper Operum tì'darii Tifiavienfìs editto 
„ nova prjtflantìUhna acccjfit . Pag. XI. Ita bone apud 
„ aquos atque htelligentet rerum arbitro* gloria-:* re- 
„ portabit , quod primus omnium in intcriore* originìtm 
„ Etmfcarum receffus penetravlrk &e. Pag. 71. ^Oh 
„ itarìum , exbibens eapui IV. libris I. Hdìoria Dì- 
„ plomatica ejufdem Floris &C. 

Onorato Tournely Proiettore in Sorbona . Pari- 
gi , cVenctia 1751. PRAHLECTlONES THEO- 
LOGICAE DE MYSTERIO SANCTlSSlMAE 
TRINITATIS . Pag. 107. w Deniqne teflem damai 
„ ohm» exceplione majorent &c. Cafliodarii Senatori! 
„ l'ompìexiones &c. Din latuit Cedex Ole , dontx a 
„ cL viro D. Maffei e tenebri} , ac pulvere bìbliou- 
„ eh* Capienti rerottenfti > ubi cQnfepuitus jaCebdt » 
„ eduQus futi &c. Lunghi pezii dapoi adducedel- 
U Prefcziime . „ Hit dtiUjfìmì tdmris obfervationi; 



44 CAPO Q.UAR.TO. 
„ bus &c. e di nuovo , *Audtatur doEliffimus ti> ' 
„ tor &e. 

Barone dì Bimard 175:. Epiftola edita nel MU- 
SEUM VERONE NSE pag. 333. „ Mirum fortaffe 
„ tibi videbitttT y. III. te ab homine tibi penlcus ignota 
„ literis provocari ; fed fingularìs tua humanitatis , 
j, qua non minor efi qmmeximie dottrina fama, po- 
st teftatm te fine proxencca adetmdi tribuere videtur &c. 
E nelle Diflertazioni , che fono Rampate nella rac- 
colta d'ifcrizioni del Muratori tom- 1. pag. 54-74- 
iij. 134. lo chiama „ magnum literarum còlu- 
„ men , e ancora , non patriarum tantum antiquita- 
j, rum , fed & exterarum doQtffmum indagatore™ : e 
„ chiama eximium & nunquam fatis laudandmopus , 
quello della Verona Illullrata, e trattando dell'Jf- 
crizione di Sufa .• „ Eoa infcriptionem bete addo , 
„ qualiter prodiit ab ili. Scip. Maffejo , qui primus eam 
„ integra»» legeré potuit s quod jam alii fruflra tenta- 
s , runt. 

Padre Gìufeppe Bianchini prima Canonico di 
Verona, poi Prete deirOratorìo di S. Filippo in 
Roma 1731. ENARRATIO PSEUDOATHANA- 
SIANA. Pag. 31. „ ut videre cfl m vetuflijjìmo no- 
„ firi Capitali codice , Caffìodorii Senatori! Complexio- 

nes exbibente, quern edidit doBìffimut M. Scip-Maf- 
„ fejus lìtteraria Reipublics decus , & ornamentum . 
Nel tomo quarto dell' AnaQafio . PROI EGOME- 
NA DOCTISS1MO VIRO M. SCIP. MAFFEJO. 

Tantum ego , Scipio ci. tibi debeo , quantum nemi. 
„ ni , tuumque celeberrlmum nome» , quod nulla un. 
„ quam delebit oblivio, femper in ore babeo, &fcrL 
„ ptis etiam ufurpo. Te fiquidem inrtatore, te aufpi. 
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„ ce &c. id emine, ut nere dietim te duce fuftt confe- 
„ cutus. Pag. 468. Cnàice $. Eufebii «emine haOenus 
„ mi licuit . Ego a dottiff. & eia. viro M. Scip. Maf- 
i> fejo, qui femper erti m'thi cum txmiis atque prò- 
3) meriti* laudibus nominandus, anno 17j.fi, cum Ve- 
a, rana Canonicum agerem , edoSus fueram , fercellis 
„ extare Codicem Evangeliarium &c. Lo fteflo Padre 
Bianchini nel libro DELLE PORTE, E MURA 
DI ROMA pa«. V. Vn dottiamo , e cclcbratifjìmo 
Veronefe mio Concittadino fu forfè l' unico , che ci 
towertì dell'ufo antico di far le porte delle Città dop- 
pie, con che il comune errore degli Antiquari fi è emen- 
dato , di creder circhi le porte . 

Li Signori Salmon , de Saint* Aubin , de k Lan- 
de, Digaultray, de Villevielle > Sorbonilìi . Pari- 
gi I7J4- DE RATIONE INDICIS SORBONICI 
BIBLIOTHECAE ALPHABETICAE , QUAM 
ADORNANT : UBI DE EPISTOLIS S. AUGU- 
STINI NUPERRIME EDITIS . Pag. I. „ Viro , 
„ cujus ingemmi , ut canti ille , NOBILITATE 
„ NON PREMITUR , fed nec ingenio nobilita* ; 
„ qui 'immortalerà fibi tot operìbus nunquam intermori- 
„ turìs famam peperit ; qui quacumque nanfa , ex- 
„ quifitt eruditiemis rclinquit vefligia , nec perGaUiam 

iter fiexiffe videtttr , nifi ut novis monumenti* Coìr 
M liam ditaret illufirare;que . 

BIBLIOTEQUE RAISONNEE . Amfterdam 
1734. tom. 1. p. 55;. Parlando della fpiegazione 
data dal Mafia della formula SUB ASCIA DEDI- 
CA VIT : Ce qu il die ici , efi fu§fant a mon avis 
pour fatte juger , qu' il a beureufement decbifri l'eni- 
S»u- Era queftr Giornale dottiamo. 
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Menctenii. Lipfia; 1734. BURCHAR.DI, ET 
FKIDERICI OTTONIS MENCKENIORUM „ 
PATRIS ET -LTF , BIBLIOTHECA VIRO- 
RUM MILJTIA AEQUE AC SCRIPTIS IL- 
UJSTRIUM. 

Pag. a8j. „ Qrnat bunc libeiltm nomea maxhni 

ttàlorunt* tituihiffimi M. Scìp. Maffeii, ejus viri , 
y, quo Italia , forfan & omms Europa chUìot eie- 
u gantiorum lìttetarum , maxime antiqmmm rerum , 
„ non peritiorem babet . Verona jam vivit , ìdque in 
,, magna laude , & pofl eruditìljima Opera ire. Qjiì 
l'Opere Ai lui fin allora ftampate enumera , e ri- 
corda , poi iieguc . „ in Bavarwum exercùu citta 
,» aiìttum 170J. mtilem volontarium egit , & Mona- 
„ (bit conmmatus eji aliquaadiu , experturus fortunam. 
„ bellìeam &&• 

i'adrc Leon; iw..it;r Conv. Lraore neil'Univer- 
firà diPadova. Edizione di S. Ireneo . /enctiii 1754. 
Aggiunge nella edizione i pretefi Framm^nri , ein- 
fìeme le Diflcrta2Ìonì del Ma Sèi , aftercndo , che 
U lue ragioni per rigettarli fono evidenti : „ tei 
„ efi evira viri nobilitimi erudìtio , et ingem elegaa- 
„ tia, ea judtcìì } quo pellet perspicacia '&c. 

Padre Stefcno Granara. DELL'ANTICHITÀ', 
ED ORIGINE DI ROMA. Veaeiia 1734.. 

Pag. z68. Sapev'b da lui fojlenerft ( dai dal Mar- 
ti/fi Afajfei ) quella fentenXA , di eoi non fa pòi ri- 
•uoctre m dubbio la verità . Letta io l' aveva neU? 
aureo fuo libro intitolato ISTORIA DIPLOMA- 
TICA , opera cotanto giovevole alla Critica eru- 
ditone .. U piacere , tht provai nel considerarla , 
la fama che fp.mdc il nome venerabile ii chi n era. 
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fautore , ni traffero a Verona , a fine di centrar fico, 
quel? amicizia , dalla quale 10 fperava di dover ritrar- 
re profitto imwenfo ■ Ivi avendo più volte favellato 
dell'origine de'Tirreni, C intefi con piacer fummo pro- 
pormi le offerva^ioni da lui fatte ( nelle quali Splen- 
devano del pari, e' la fallano* dell ingegno, e l'amo- 
re della verità. ) full' uniformiti , che fi feorge inter- 
cedere , non già folamevte fra gl' idiomi , fovra de'' 
quali fetida paffar altra fi fermarono Scaligero , e Cro< 
novio, ma fra i riti, fra le confuetudim, fra i caflu- 
mi delle due nazioni . E quefio con t.al iliiare^x.a di 
difeorfo et. Quello , per sui dir fi deve primo difeo- 
pritore d'una.' verità utile fommamentc , e rilevante- 
ali' antica erudizione, fi è l'aver lui accertato in af- 
fegnare il tempo , uri gitale debbe dirfì accaduta quefio, 
fpedizione. di gente Cutanea in Italia ce. stilar quando 
fpitcatjfi dalia vie : • Y,c(opotawia , coti fiabilirono b 
fua dimora Lo: , ed . àbramo ec 

Pag. 334.. Coi.jcrmaho tutto ciò le efferwùuii fat-- 
te doli ' mgegnofi£imo Marchefe Maffei nelle due famafe 
tavole Eugubine , dalle quali ei tragge motivo dì cor- 
reggere uà errore , che fi era. già infatuato non fola , 
ma radicato in quafi tutt' i profefforl di antica erudi- 
zione . Lo conferma la nobtlijfima interpetraztione , con 
cui egli ha J'piegata l' altra non vieti femofa {feritone 
dì Zerpirio, che comunque latina , ficcpm'ei la dimo- 
fira , per non efferne giammai pervenuti a comprender- 
ne il fenfa , quanti prima di lui fi fecero a cjmfiderar- 
la fu fempre giudicata non Latina-, ma Etrufca. 

Cardinale de Fleury ■ Parigi 1735- Lettera ftam» 
paca nella Prefazione ali'Ilroria Teologica.. 
' Je voli Uonfteur par k vafit etendue fa projez. fc 
dm. 
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iont vous m avèi communio. '. I: pUn , que ritn n' 
echape a vos connoifances , e "~ que vous ne poffedis 
pai moius les matterei Tbeolo^ quei , que tout ce qui 
regarde les beUes Lettre: , & le gout de l'antiquitè. 
^Hien n'efi plusfage , ni mieux pensi qu; votre def- 
frin &c. 

Annibale degli Abati Olivieri. Pefaro 17JT. 
SPIEGAZIONE DI ALCUNI MONUMENTI 
PELASGI TRASPORTATA DAL FRANCE- 
SE . Pag. 1. 

il Signor Marchife Maffei f piegò gii nella dottifjìma 
Differtazione fopra gli Itali primitivi te. Pag- 4. Lo 
fieffo Signor Marchefe Maffei, uomo, come lo fieffo no- 
firo ^tutore ha giallamente teflrmoniato , il più ptrfpì- 
cace, ed il più penetrante che fia mai flato &c. 

Pag. 4?. £«0 in che dato noi eravamo poco fa rìf- 
petto all'alfabeto, c alla lingua Etrufca , e nello Jlef- 
fo faremmo ancora > fe il Marchtfe Maffei più efatto , 
e più penetrante di tutti quelli, che lo avevano prece- 
duto nell'efame degli Etrufcbi monumenti ,-non avtfft 
diitinto due differenti linguaggi nelle tavole Eugubine , 
e non avtfft mofirato che uno di quelli idiomi era ter. 
tamente il Latino antico , cioè la lìngua de' Telafgi ec. 

Il medefimo nella DISSERTAZIONE SOPRA 
DUE MEDAGLIE SANNITICHL. 

Pag, 1. A Signor Marcbefe Maffei nella dottiffima 
fua Differtazione degl'itali Trimitivì a quattro generi 
principali riduce le ^Antichità tutte .- Egizie , Etruf- 
che , Greche , e Romane . Con tal fondamento Eirufchc 
diffi le mie Medaglie ec. 

Gregorio Maìanfi . MantusCarperanorum 173 f . 
„ EtcUfi* vilonenjis Ottani Vita , Scriptore Grcjo- 
„ ria 
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», fio 'MauaifiQ Hifpar.ì.irum Regi a Eibliotheca . 

Pag. 1 za- » March. Scip. jvuffejus Veronenfit , qui 
„ quam plurimi; ingemi fui monumenti! immortalem 
„ gloriam fibi peperit , litcras dedit ad Deeanum *4lo- 
„ nenfem &c. Emmanuel Martinns cumulaùffime fa- 
„ tisfech j ufus prxterca liberalitale maxima &c. prx~ 
„ eerea velati mantiffe loco Maffejo mifit lentum & : 

fexagiuta numifmata ad Hifpanìam pertinentia &c. 
Nel fecondo tomo vi fon più Epiftole Latine del 
noftro Autore. 

MISCELLANEA E OBSERVATIONES ab eru- 
„ dita Britannìs edi capta cum T^ptìs, & ^iuSuario. 
Amiìelttdami an >7$4- 

Pat>. 409. ,> Latlantsi Epitome &c. Voftquam Tfaf~ 
„ fius exemplar illud deferipferat , juxta quod Epit0~ 
„ me imprimebatur , docltii March. Scipio Maffejut 
„ altra dimidtum ejtit defcripfit , & quinque priora 
„ capita juxta idem MS edidit , magna cum accum- 
„ rione , & cum talibus emendneiombus ex ìpfo MS* 

qua demonflrent novam , & aceuratam ejus collatia- 

nem adirne multa loca corrupta in libris edìtis rejli* 
„ tuturam &c. 

Padre Tourncmine. Parigi i7jf, DISSERTA- 
Z[ONE nelle MEMORIE DI TREVOUX . Ago 
fto i7ìf. pa^- 1 5 jì - 

M. le Marquis Maffei, ce favant univeifel , a vii 
atte Mcdaitle : il l' a flit graver dans fa Verone il- 
luflree, ouvrage plein d'une crudlthn foUde , il l'ex- 
plique par les Hifloriens. On ne fera pas tentè de pre- 
ferrer lei conjeUurcs vagues de l'auteur a l' explieation 
d'un ^tntìa-.i'jre fi babile , & fi accreditò. 

Nella BIBLIOTECA BRITANNICA fcritta in. 

D In- 
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Ingìefe, riihmpata in Olanda in Francefe,nel to- 
mo 9, anno 1 73*- riferii, i! primo Canto dell* 
Iliade dal noftro Autore tradotto in ve rfo Italiano, 
c lìampato a Londra . Pag, 16*4. L'Wléflre ^futettr 
de ce petit ouvrage ne pouvoit gueres augmenter en 
frante, ni en ^ùigleterre l'idee qu' on y avoìt de la 
be-tutè de fon genie , & de fa profonde eruditimi. En 
voyagtant cbe% ces natimi polies &favantes, iljt 
trouvè tùvs ciux qui cultivent les feiences , & lei btaux 
arti prevenus pow lui de la plus haute eflime . il 
ne refloit ione a M. le Marquis Maffei , qui efl celui 
ioni ttous voulons parler, qu a gagner par fes manie' 
tei, & fa politele l' amati des perfonnes accoutumèet 
depuis long tems a l' admirer : c efi en quoi il a par- 
fattemerit reujfi , auprès de tous ceux , qui ant eu i' 
bonneur de le uoir , & de \ouir des agremtns de fon 
commerce , & l' on peut dire , qu il a più egalement 
a l' une &a l'autre wtion en general, par ebacundes 
mvrages qu' il a publiès a "Paris , & a Landret . 

Loda prima auefì'Opera grandemente quanto fi 
hi nella Prefazione , intorno al modo di perfetta- 
mente tradurre in Poefia, ìndi apporta più di cen- 
to verft della traduzione ifìefla , dicendo che fenz* 
quefto non li può conofeere quanto fon perfetti . 

L'Arciprete Giovanni Spada. Verona 1757. 
DISSERTAZIONE SOPRA I CORPI MARINI 
PETKIFICATI. P. 3. la benignità, etmeui accoglie , 
t riguarda tutti coloro, che i' adoprano negli fiudj ec. 

Chevalier de Mouhy . Parigi 1736. e feconda 
edizione i 7ì7 . LE MERITE VENGE pag. 139. 
Le Marquis Maffei , dont la -vafle erudition etnbrajfe 
tota lesgenres &t. Quel libro comprende più cofe 
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molto curiofe, c la maggior parte lodi dei noflrr» 
Autore , e della fua Tragedia . In fine parla del 
ilio Viaggio d'Inghilterra , e dei grandi e molti o- 
«ori quivi avari , e maifimc a Òxford dalla flefla. 
Univerfità folemicmente , il che nel libro fi dcfcri- 
ve. 

Alla pag. i6f. mette ì primi verfi della tradu- 
zione della Merope fitta dal Signor Voltaire , che 
fono: 

Sorte*, il en efi temi, du fe'm de ces tenebre s , 
Mmrex voui, depomlle^ cesvetemensfmiebresì 
Ces trifles monumens, l' appareU des douleurs ; 
Que doni ce jaur heweux ,es peuples de Mejfene 
Reconnoiffentdansuoutmon epoufe, &leur Retiti 
Oublie^ tour le reffe , & daignez acctpter 
Et lefceptre & la main qu on vieni uous prefcnter . 
P. Erafmo Froelich della Comp. dì Gesù. Vien- 

na i7i7- QUATUOR TENTA MINA IN RE 

NUMMARIA VETERE. 

» Pag.jSi. Egregie -vero ad hune rem factum, qua 
„ docUffimus Marchio Magejus Epillola «II. ad Ci. 
„ ^ipofl. Zenum , acerrimo ilio , quo poltet judicio ad- 
„ notaverat gre.Pzg. 385. Lapiderà ìtem antiquum bà~ 
„ rum te/lem celeberrimus Maffejus protulit .Ealiapag. 
» 404. Ha&cnus di8is egregie fttffragantur t qua -ùit 
„ janguìne juxta ac eruditume ciariffmus Scip. Mijf. 
„ adnotavit in libro , cui titulus GALLIAE AN- 
» TIQUlTATES. 

March. Giovanni Poleni . Venezia 1737. nella 
Prefazione al quarto tomo de* SUPPLEMENTI ài 
Teforo delle Antichità, num. ay. parlando dell' if- 
dizione di Lcrpirio Santirpio , creduta fempre da 
X> * tutti 
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tutti Ltrufca , e die il nofìro Autore fece veliere 
éffer Pelalga, cioè" Latina antica, dice , che li Si- 
gnori Bourpuet, e Franciarini, „ jure merito fan* 
„ xere, nemincra in veteribus monumenti* cxplicsudii 
a, perfpieachrem habendum ejj'e, aut acutierem Marcii. 
„ Scip. Maffejo &c. 

E nel tomo quinto pofe il Trattato degli Anfi- 
teatri , e unicamente a quefto fece la (Minzione di 
mettervi oltre alla verfion Latina , anche il fuo ori- 
ginale in volgare, sdrucendo per ragione: „ cura 

id piane exigeret l'alici fermami eleg.mtia , ae pu- 
„ mas flngutiris . Nell'ottavo capo della Prefazio- 
ne dice ancora così . Httjus ■volttminis principium 
„ decorat -viri celeberrimi M. Scip. Maff. TraBatus , 

qui Jìatim oc in ^Ingliam delatus fuit in ^Anglicani 
« linguai» ab ci. ^ilexandro Gordon converfus Lendini 
j, iterimi prodiit . Hujus nobilitimi , prtcjlantijjimique 
n tAutloris, cujus aliis in fcripcis meis magna, ea- 
„ demque debita cum laude mentionem feci, eximia 
„ de literaria Republici merita quorum memoria vige- 
„ Ut illufiris ) quamdiu fua litcris laus & bonor ma- 
„ nebit &c. In Opere de Scientia quam Equefirem 

voc-int, veterum praxim in iis omnibus , qua ut 
„ bodìe loquimur, ad Honorem pertinent , pracipuam 
„ feilieet morum partem , quam nullus umquam ^fn- 
„ tiquarius attigerat , mirifice detexit , atque oh ocu- 
M los pofuit &C. Parla poi del litro , Gallìa *4nti- 
3 , quitates , ex quo Epijìolas àuas excerpimus ad uo- 
„ lumen hocnof.rum ornandum&c.in eo dijficiles quota 
„ piarti in re antiquaria nodos opiime evoluto: , atque 
„ extricatos cxempli grafia &e. 

Antonio Volpi Profefforc in Padova nella fua 
bella 
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bella edizione di CATULLO. Patavii i 7ì7 . pag. 
„ ìo^.Opt'me aaimadve>t:t v:r om::i Uudumgener: cu- 

mutatiti, ingenù pra'ipue, oe recondite erriditionà 
„ gloria lib.aus gciir.utn celeberrima; , Scipio M.iff.&c. 
„ Fabeius egregie confutata! vidcbis ab cedua dutlilji- 

mo Majf. Pag. 174. fir nobilijjìmtn , ó cum tanni 

reliqua dodrina excuitus, cum hoc Ltcrarum gene- 
,, re in primis cxcetlens, Scip. Maff- hofee duosC.Uul- 
„ li vtrficuloi fpurios effe prónta omnium fubodoratus 
„ efl : ncque felum biftoriarum veritati , [ed etimi 

lingua Latina proprietati , ipfi deaique tatuili gc- 
,, nio , acque etegantjx omnino repugnare . Pag. 577.' 
„ Ingens amerà Maffeii confettura pohdus aeceffi; ex 
„ dhobus C-itults adicibus &c. Pag. 577. Verona Ca- 
„ tulli , Tlinii majoris , Hieronymi Fracaflorii , 
„ Scipiotiis Maffeii patria . 

Il medelimo Autore nella Dedica del Fracaflo- 
ro. e d'altri Poeti pag. v. „ Sic te ex amplijjìma , 
„ vecuftiffimaque familia pariter Verena ertum divini 
n Trovidentia detection effe , qui fcriptis editi! mi- 
„ mortalsbus «totem banc nojham mirifice ìllujlrarcs 
&c 

Ludovico Muratori . Mediolanì 1 7^6". AN- 
TlQUITATES ITALICAE , tomo I. pag. 982. 
„ Egregie quoque de hifee nuper differebat ci. Mar. 
„ Scip- Maff. in Verona llluflrata libris . Pag. 173- 
aJ Quod poflea deprehendi in altero ejufdem Friderici T. 
„ Diplomate orchetypo apud ci. virum M. Scip. Majfe- 
„ jutn, eruditionis ctiam hu'jufmodi culterem egregmm . 
„ Tom. 1. pag. 798. in papyro Ravennate, quam 
„ produxit ceUbcrrimus Tbilologia M.Scip. Maffejus . 
„ Tom. 3. p. 1. £>o8ijJìmus quoque vìr Scip. Maffe* 
D 3, „ j«i 
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i, fejus March, yeronenfium deciti, editti anno 1727. 
S) mukìs antiqui; Tapyris 'varia tumma antiquaria 
„ buìc arti addtdtt, & plura etiam in póflerum fpe- 
„ rare nos factt. Pag. 8jj. quod prariptte pofì Ma- 
„ billonium oHendU ti. V. M. Scip. Mtffejus, de ar- 
„ gumento hoc optime meritus. Pag. 836. Epitaphi- 
„ um facijtci monetati , & emuptum tilud jam pri~ 
dem Vgbellius edìderat , integrum & expurgatum 
„ nunc bahemus cura prslaudati Scio. Maffti M.yer. 
„ qui in Trófatione ad Cardarti Complexiones per 
„ eum e tenebria eiullas &c- Tom. p. jjy. cut 
„ eruditimi opufculum debemus de antiquerum Ta- 
» • 

Nella Tua gran raccolta <T Iscrizioni più volte lo 
freno Muratori lo cita con lode , e così in altre 
lite opere . Nella RACCOLTA DI SCRITTU- 
RE concernenti la diminuzione delle Fefie . Lucca 
1748. alla pag. 104. porta una lettera de! noftro 
Autore , la quale egli al Signor Cardinal Riviera 
avea fcritto, in ribotta della richieda del fuo pa- 
rere in tal propofito ; onde il Signor Muratori, 
che da Roma l'aveva avuta la (lampo con la pre- 
mena di tal parole : ferina dal Marchefe Maffei , 
uno de' maggiori ornamenti deli' Italia per la fua cele' 
bre letteratura . Vale bene il giudizio di lui quello dì 
tento e mille altri. Il medefimo Muratori in Lette- 
ra a un Prelato, {lampara nel libro intitolato. 
LA DOTTRINA DELLA CHIESA ROMANA 
SOPRA L' USURA . Lucca 1751. fcrive così. 
Ho letto con /Ingoiar piacere il Trattato dell'impie- 
go del Danaro . fi potea trattare con più fondo 
quello fpinofo argomento, m ragione , c gliela dorati 
tuet'i faggi. Ca- 
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Canonico Aleflio Mazochio . DE DEDICA* 
TIONE SUB ASCIA . Napoli 1749. pag. yi. 
& Jamque tandem , Berndrde diuturna recìtatione tiU 
„ juxta mibique fub molejia perfunclus , jucundiore te 
», aufcultatione deliniam. Dtventum efi enm ad ulti' 

mas ex xxx. «Mi ditos ; nimirum ad par egregium 
„ Italorum , Maffe'jum , atque Muratorium , per quot 
i> badie Duos ( ut aliai plurimo* taceam ) literarut 
n rei rat'iones in Italia firenue fujlinentur . Hot nunt 
„ duos eruditione germanos conjunSim dabimus • 

Abate Antonio Conti. Venezia 1739. PROSE» 
E POESIE . Nella Prelazione . La vera Epaca a- 
dunque del buon gujlo nella Tragedia introdotto fui Tea- 
tro Italiano , e la Merope . In altra occaftone ne parlai 
con quella lode eh' ella merita, vi mi cangiarono d'o- 
pinione le critiche di coloro » che 0 per malignità , 0 
per &c. Il Signor di Voltaire nella nuova edixìone di' 
gli elementi della Filofofia T^eutoniana afferma nella 
"Prefazione , che prima di dar l' addìo alla Voefia , 
Vuea tradotta in ver/o Frante/e la Merope . 
„ GLOSSAE MARGINALES ad Mufeì Tafferii 

Lucernai. Lugduni I7Ì9- Pag. 34. Vtrt dar. &• 
„ doSiffìmus Marchio Maffejus > hujus feruti leltiflì* 
n mut mio, Kal rr; ItuXixc fw;ìp ftupi's.f f Xt>ài> api- 
„ raif. Haud merebatur toties tua laude vexari. 

GLOSSAE MARGINALES feconda edizione 
colle riflelfioni . Pefaro 1740. pag. 4 6 - 
quello del Marcbefe Scipione Mjjfei , ornamento , 
e decoro di nofira Italia , e buon giudice delle cofe . 
Segue un Articolo del tomo quinto OlTervazioni 
Letterarie . Pagina ioi. Fortuna del Signor Mar* 
ebeft Maffei , the il Cenfore , il quale, con tanta 
D 4. rab' 
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rabbia ed afiio ha addentato tutti, non abbia negata a 
luì quella lode , che per ogni conto eì menta . 

Padre Angelo da Cefèna Cappuccino. ANALI- 
TICA fopra le Orazioni di Cicerone. Faen?a 1759. 
Pag. xxii. Gli Accademici pertanto dì Verona fra 
quali, come già fa tutta l' Italia , anxi tutta l'Euro- 
pa, tiene il primato il non mai abbaflan^a lodato Sig. 
Marcbefe Maffti, gloria ed onore non meno di fua Va- 
tria fempre feconda d'Eroi, che di tutta la nojlra 
nazione ancora a. 

Petrus, & Hieronymus fratrcs Ballerini! . Vero- 
na; I7J9- nell'edizione di S- ZENONE . Pag. v. 
„ Interim contigli , ut Al. Scip. Maff. totìits lucrarla 
„ Reipublica; decus clariffimum , eruditimi iter in Gal- 
s , liatn fufciperet Itaque literatus itle ex'tmius, om- 
„ niumque politiorum artium ac difcipliri.man fautor 
„ prófiantijfìmus , ac S. Zenoms opprime Jìttdiofus &c. 

Li medefimi nel METODO DI S. AGOSTI- 
NO. Verona 1714- Li buoni fiudj de nofiri maggio- 
ri per la barbarie del corfo fecola andati a terra, ri- 
tornati per la voflra induflria in qncflo tempo fi veg- 
gono al primo decoro, e quafi a nuova vita, e più 
gloriofa reflttutti. 

Angelo Maria Ricci Profeflbre dì lettere Gre- 
che nello Studio di Firenze, nelle fue DISSER- 
TATIONES HOMERICAE . Fiorenti* 1740. 
Praif-p. xii. „ T^eque vero comiftam, quia debìtas 
» perfolvam laudcs immortali viro , Scip. Maffejo 
„ piane digntfjìmo, qui omnium docirinantm appeUt- 
„ tur lux. Cum enim adolefceus apud Antoniiim Sai- 
„ vinium rèi -Jiaiu , cujus nomini* gloriam nulla uni- 
ti quam dclebit obiivio, Gratis literìs operam darem^ 
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„ & lliadem explicarem , adfutt quodam die forte 
fortuna Maffejus , qui tam egregie de vatis iltius 
„ praflantia dijferuit, ut jam tunc flatuerim &c. at 
„ certe nubi gloriojum efl , per bunc tantum virum In 
„ Homerico fiudso profcaffe fateri . Et quia Homerwa 
„ pertratlamus > non putamus abfonum , fpeeim'mis 
„ Hommcx verfiotiis a Maffejo concinnati mentimela. 
„ facere . In eo fiquìdem nobis -viftts efl multa cura 
„ laude parta boni fdique interpreti! implere, qui fi- 
„ hi propofuerit ìtalicis verfibus berdecaj 'ijtlabis , ft- 
„ ne bomoteleuto w* viS* nìbil ab Hamcri textu 

Abaie Giovanni Lami. Fiorenti* DELI- 
CXAE ERUD1TORUM. Pag. xix. „ Vtt dotiti- 
„ no. , &■ eruditionis immenfs, Scip. Maffejus March. 
„ Pag. xxiv. ìd quod faftum etiam eft a Scip. Maf- 
j> f e J a £ V*aUs & quantus vir Deus bone ! ) in d<h 
„ Sa Ola Epiftola , quam cantra Tfajfium fcr.pfit . 
„ Pag. xxviii. sì vero viris doSijfimh Scip. Maffe- 
s> jo > & Jo. liberto Fabricio fidem babcamus &c. 
i, Pag. xxxvi. Vkingenio, doSrina, & butnanitote 
ai prteftantijfìmus , cujus erga titerariam Remvubli- 
3 , cam merita lauderà omnem excedunt , cr maximum 
„ eft Italia noftra decus, & ornamentimi Sap. Miff. 
„ March. Veronenfìs , exmiorum Operum jcriptione 

ionge lateque teleberrònus &c. ab eo multa bauft 
„ exlmìa omnia , & rem literoriam , dotirimfque il- 
„ liiflrantia ad miraculum. 

Tom. ix, p. xxi. „ Sed & Gracarum literarum 
„ incrementa noftra aiate , & progrejfus, omnipedis, 
„ & prò virili portione procurava . Jam fua Crsxa- 
„ nict litexmra fpecimm luculent'jjìmHm pmbuit , 
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( , prtmum Homerica lliados Ubrum italici! verfibuti 
), & guiderà elegantiffimis expriment &c. Penna in- 
„ termomm ejufmodi lìtterarum fludium ipfs iterunt 
„ extitavit, vira Gravo aeque adprimt erudito, & 
„ exeepto , & fplendide habito , qui yeroncnfetn ju- 

ventate» Gratis lineris infiitueret . Fuit bit Vana- 
,, giotes Sinopeus, qui quum Confiantìnopoli fruttini 
„ fe contuliffei &c. 

Il medefimo nel fuo libro MEMORABILI A 
ITALORUM eruditìone praflantium . Fiorenti* 
1741- ha la Vita del Maffei pag. 251, a notizia 
dell'Opere ufcite fino allora. 

Il mede/imo nelle fue NOVELLE anno 174J. 
pag. 7. parlando d'un' Open del Bafnage fopra il 
Duello. Il Sig. M. Scip. Maffei ha avuta la glèriado- 
po aver letti quefii ^tutori odiofì a Dio , ed agli Homi' 
ni, di levar laro la mafebera , e farne vedere l'ofce- 
na deformità , procurando così di ridurre al buon fenfo 
i bravi della fua navone , con un Trattato giudi^h- 
fiffimo , e pieno di dottrina , e di letteratura , per cui 
/periamo , che fi fia meritato il favore del Cielo , e l' 
tonare , e l' applaufo de i Sav) , de i dotti , e dì tut- 
ti quelli ancora, che confervano in fe qualche ftìn- 
tilla dì fentimcnto ragionevole et. può ejfer detto 
ornai meritamente il ttyme degli Scrittori Cavalle* 
refehi. 

In altra dell'anno 1745. pag. 44. Che gli Ordi- 
ni Cavaliere/chi non hanno origine pià antica delle 
Crociate , effendo favolo/o del tutto f Ordine Collanti- 
niano , come chiaramente ed eruditamente mofirà il 
M. Scip. Maffei, onore della nofira Italia. 

In una dell'anno 1744. pag. 779. riferendo il 
libro 
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libro dell'Impiego del danaro della prima cdision 
di Verona 1744- dice cosi. Se mai alcun libro me- 
ritò plaufo, e fi maì libro i fiato fecondo il mìo gì- 
nio , e the tonfimi quei penfieri , the da gran tem- 
po io rivolgeva per la mente , è un libro infìgnt *- 
fato di frefio alla luce , parlo del culrifiimo ingegna 
del Sig. M. Scip. Maffei , il cui nome filo è un 
grand' elogio . Egli è un incanto a penfare , come in 
tante maniere tutte tra loro difparate e diverfe , 
fempre maravigliofamente riefie , quafi che d'ognuna, 
m/effe fatto fui principale profijfione &c. Parla poi 
delli Califti che fono d'opinion contraria, e dice 
cosi, videjfo rimangono umiliati fopra un punto , fui 
quale fen^a aver le debite confidera^ioni per l'equi- 
tà naturale , fenta aver una profonda cognizione 
della Ciurifprudenza , ferrea avere i congrui riguar- 
di a i -vantaggi della Società , e del profilino hanno 
creduto di trionfare ec. Sono veramente pa^i quel- 
li i quali pretendono » che perchè uno non porta un 
cappellaccio in tefia , e un mantello ^accberofo filile 
j palle, 0 una tonaca talare alla 'vita , non f\a abile 
a difiorrere di materie Teologiche e Morali , quafi 
che il fapere fieffe nella guamaccia 3 e non nella te- 
fia ec. 

In quella dell'anno 1746. pag. 731. in Roma è 
fiata rifiampata t'eccellente Opera del Sig. M- Maffei 
fopra l' Impiego del Danaro , con efferui fiata meffa 
avanti iEpifiola Circolare del regnante fommo "Pontefi- 
ce Benedetto XIV. fuiia materia delle ufure, colla qua- 
le viene generalmente a confermarfi quanto il Signor 
M- Maff. avea cautamente efpofio nella fua Opera : e 
yi idi pai ma lettera del medcfimo ferina a Su* 
San- 
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Santità, /abito eh' ebbe letta la predetta Circolare. 

Anno 1747. pag. 649. nel dar raguaglio dei 
Trattato de' Fulmini , e degli Infetti rigenera min", 
e de' pefei di mare fu i monti , e dell' Elettricità . 
Verona 1747. dice, che per tal lihro fi (corge eC- 
fer l'Autore, ho» meno acuta Filofofo , di quello ap- 
parifea dotto Teologo, erudito ^Antiquario, ed elegan- 
te "Poeta nell'altre fue Opere a tutto H Mondo note. 

Lo (ledo anno 1747- pag. jyy. parlando della 
Merope fatta in Verona, avverte, che nel Proemio 
il Signor Marche f e da quel Critico eh' egli è, emenda 
mirabilmente un paffo della "Poetica d'wiftotele, che 
ha dato otcaftone a gran difpute ec. Siccome corregge 
ancora altro paffo di quejl' Opera d'arinotele , e fa 
delle annotazioni, che fono affatto nuove ec. il Signor 
Marcbefe poi dà con maniere le pià civili e eortèfi la 
foluzione a tutte le difficoltà oppofle a lui dal Signor 
Voltaire , e gli fa vedere , die la Merope da lui fatta 
è piena d' inverifrmili , e manca del meglio ec. in ol- 
tre difende egregiamente la Toefia Italiana dagli fcher- 
ni del Boileau, del Fomentile, e d'altri, che non fa- 
pevano l' Italiano , e dà a tutti congrue rifpojìe , e 
molto migliori di quelle , che deffe già il Marchese Or- 
fi ec. 

P. D. Gio: Grifoftomo Trombetti , Abate de' 
Canonici Regolari di S. Salvatore . DE CULTU 
SANCTORUM . Bonarie. 1740. Tom. 1. Par. 2. 
pag. ji. „ Vtr literatiffimus Scipio Mjffejus affini* 
„ docet &c. Pag. 161- Subminiflrat illud virtgregiut 
„ M. Majfejus , cujus cum alia multa fine in bonas 
„ -literas merita , hoc noflris temporibus rerum ai- 
„ modini! etiaia habet , ut nonnulla vetuflorum l'o- 
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trutn , qua ptitabantur arnica opera , in lucetti edu- 

I~rancefco Roncalli. Brixìa 1740. DISSERTA- 
TIOKI.S. Fati. 86. » tifi man non folum Verona , 
„ fed etiam totius lidia decus March. Scìp. Maffejus 
a, afferai , ipfa fulmina etiam fupra terra; fupcrfickrn 
3, produci pcjje , attamen magnus uir notai &c> 

Em. Card. Angelo Maria Quirini . Brixia 1741. 
„ DIATRIBA prdminaw ai Barbari, & alith 
„ rum epifiolas. Pag. 235. De Timotheo, quemadmo- 
„ dum & de Tank, & de Celfo, qui omnes Verona 
„ ex inclyta Maffejorum flirpe exorti , fan&itate & 
„ dottrina Lateranenfe injlìtutum illufirarunt , plura 
„ babet accurate more fuo , Peron. lllufìr. Par. 2. lib. 
„ 3. F. Ci- Scipio March. Maff. cujus incomparabilem 
„ dottrinato tantis majoribus dlgnam vix fatis cele. 
„ orare, & admirari quii polfit. 

Dal medefimo EPISTOLA ad ci. claudium 
„ Bo^e, ferina in Roma, e (lampara in Brefcia. 

Pag. xi- Duumviri quorum interpretationes mox af- 
„ feram , Scipio Maff. , & Lud. ^tnt. Muratorius ii 
» ftmt, per quos hodie duos ( ut alias plurimo* ta- 
ti ceam ) literaria rei rationes in Italia fufiinentur. 
„ Verba cxfcribo , quibus ìpfas in feenam con'ptnBim 
„ produxiffe reperto libro de *Afcia, ^ilexium Sjmm. 
3, Majoehium , in co ipfo litterature genere , quo par, 
„ ìllitd egregium excellir, prafianeiffìmum . 

Giacomo Brucker . ^ìugufla Vindelicorum 1741. 
FIN ACOTHLC A Scriptorum noflra ataee illu- 
„ ftrium. Ritratti, c Vite. Nella Decade feconda; 
primo mette quel del M. Maff. , ma è (tato poco ben 
ièrvito nel Ritratto, dove all'incontro fu benifli- 
mo 
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dio fervilo in quello, che vi mette appretto del 
Muratori. Se l'effigie del nofb-o folle quella, non 
avrebbe potuto dire il Rotari pag. 117. dell'Ope- 
re fue, 

pi cui trionfa 
yirtutey onor, bellezza, atto gentile. 

Cita quivi un fuo detto , che il vero carat- 
tere d' un beli' intelletto fi è , 1' cffer pronto 
a cangiar parere quamto ragione il voglia . Il 
Signor Brucker nel pri cipio della vita dice. 
fy jU noflri temporis ea felicita* eli , ut unum Scipio- 
„ nem Maffejum multorum fectdorum glorile itluftriffi. 
„ marmi virorxm culti* literario parta opponere , & 
„ patiores nofiro tempori partes augnare merito liceat . 
M Cujus imaginem in ■pinacotbeca hae Scriptorum il- 
„ lufirium primo loco fufpendere ìnfiUutum parìeer , 

atque merita literarta ruaxìmi viri fummo jure po- 
„ fiutoni &c. 

Il Sig.Giac. Brucker nella grand'Opera. HISTO- 
RIAE PHILOSOPHIAE. Lipfi* 1741. tomo 1. p. 
1071. parlando delle miferie dette da un Anonimo, 
che fu un certo Padre Martin. „ Iscum mìnime fibi 
M piacere qua de Mìthra dixerunt celeberrimi viriTbi- 

tippHs de la Ture, & Scipio Maffejus. 

Antonio Rivautella, Gio: Paolo Ricolvi. Tori- 
no 174.Ì- MARMORA TAURINENSI A ILLU- 
STRATA . Pag. vi 1. Vtia Regii iberni recenter 
„ etìism extruQi eavadlo fub porticibus collocarentur > 
„ auiìor fstit dar. & erud. vir March. Scip. Maff. , 
„ cujus nomen tonditt ceiebrabitur , quandiu bonos bo- 
„ nis erit artibus. ibi Uaque egregio ordine, ejut con- 
„ [ilio dijjpoftta &c 

Aa- 
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Antonio Rofchman . Ulma 1744. VELDIDE" 
NA . Pag. 10. „ ut Ulmfit. Maffejus h verona lllu- 
„ finta , & in Rifioria Tbeologica fetide oficndit . 
„ Pag. 58. quemMaffejiu in Hiftoria Diplomatica &e. 
„ & ittrum m Epifiola ed V. C. ^tlbertum Fabricitm 
„ &c. Maffcjanus tamtn , quem vir fummus curar» 
„ ibidem infpexit, conte xtu fuo dtverfus efi admodum 
„ ab ilio Jtlpìim mpbso , gnod nobis Tlinius fervo- 
„ Vii . Pag. 90. Tufcos autem , frve Heirufcos &c. 
„ amo amplila pofi Scipionis Muffai Origina Retri* 
„ ftas , nunc etiam in Germania latine redditas , aia 
„ ejia Obfervationes ignorare potefi . 

Rinaldo Carli . Venezia 1745-. Degli ARGO- 
NAUTI. Pag. 158. Una lettera del Maffei al Sig. 
Canonico Gagliardi apporta, avuta col meazo del 
Signor Co: Mazzuchelli , e premette : "N>» ho po- 
tuto difpenfarmi dall' inferirla qui , ben ficuro che il 
Signor Martbefe nanfe n'abbia d'avere a male. Que- 
lla fommamente m' onora , perchè chiaro fi vede in tffk 
come uniformi a' miei fiano fiati i fent attenti di quei 
celebrattffimo Cavaliere io propofito de i pregiudizi cur- 
ii nella Storia di eotefia fpedìvone : fiondo qnefia « 
luogo di featenra . 

Signor di Voltaire . Parigi 1744. nella Dedic* 
della fua MEROPE al noftro Autore. Ceux, dont 
les Ualiens moderne! , & les autres peuples ont prefquc 
tout appris > le s Grecs » <& les Romains , adreffaient 
leurs Quvrages a leurs amis, & aux maltres de l'art. 
€ eft a ces tìtres> que je vota dois thommoge de la 
Merope Francaife. 

Les italiens qui ont etè les refiiturateurs de prefque- 
few les beaux ms, &lts inventturi de quclques tms 9 
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furent lei premier! , qui fornì lei jeux de Leon. X. fretti 
renaitre la Tragedie i & vous etes le premier MoH' 
fieur, quidans ce fiecle, on l' art desSopbocles commetti 
soie a erre amoUì par dei intrigues d' amour, fouvent 
etrangeres au fujet; vous etes te premier, dts-je, qui 
avez eu le courage & le falene de donner une Trage- 
die digne des heaux jours d'^Athenes , dans la quelle i* 
amour d'ime mere fati toute l'tntrigue , & oh le plus 
lenire intere! naie de la venu la plus pure &c. J* avoue t 
que votre fujet me paroit beaucoup plus intere ffant t 
& plus Tragique que telui d'MhaVic &c. 

Pag. 1 70. Si la Merope Francùfe a eu le mente 
fuecès que la Merope Italienne , c' eli a vous Monfieur 
queje le dois ; cefi a cette fimplieitè , dont )' ai tott- 
jours etè idolatre , qui dans votre ouvrage m' a ferri 
de modele . Si j' ai marchi dans une route differente , 
vous tri} avez toujours ferri de guide &c. 

La poficritè apprendra avec emulatian , que votre 
"Patrie vous a rtndu les honneurs Ics plus rares , & 
que Perone vout a elevi une St-itue , avec cet inferì- 
thn : AU MARQUIS SCIPION MAFFEI VI- 
VANT : Infcription auffi belle en fong nre, que cel- 
le qu'on Ut a Montpellier A LOUIS XIV. APRES 
SA MORT. Daignez aputer , Monfieur , aux hom- 
mages des vos concitoyens celul d'un etranger , que fa 
refpeSueufe efiime vous attaché autant que s' il etoit 
ni a Verone. 

Sebaftiano Antoni. La SIFILIDE tradotti. Vi- 
cenza 1740. Pag. 4. Rafia du-e, che Verona v ereffe 
già una /fatua , come a Catullo , e al Fracafioro . 

Ne parla poi io fteflo Si£. Voltaire con ammirazio- 
neinvarj de'fuoiopufcoli, TEMPLE DU GOU. 

Fran- 
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Francefco Zanotri . Bologna 17^5. De BONO^- 
NIENSI SC [ENTI A RUM , ET ARTIUM 1N- 
STITUTO. Tom. 1, pai-, + tfo. „ fuirnew, quo di 
„ agimus Maffejo fe accomodare vifum efl &c. Maf- 
» fe)n*> q»em multi feenntur , qui; enim non fucile 
„ mUoriutem fequatur lantam t &c. 

Ciufeppe Torelli. Verona 17+6. TRADUZIO. 
NI POETICHE AlL'Atìcademi* delle Scienze di Bo- 
logna. Pag. 1 1. Fr atanto avendo offervato, comequefi' 
ifteffa idea nel tradurre fi prefife appunto prima d" ogn 
altro il Sig. M. Scipione Majfei , ho -voluto por qui quel 
fuo Canto dell' Iliade ec. Qutfto io fa tanto p:ù volon* 
tìtri, quinto ch'egli è vofiro confratello , e collega 
nell .Accademia delle Scienze; e quanto che uomini in» 
figni hanno giudicato , che tal verfione non meriti net 
fuo genere minor lode della fua Tragedia . "poche Ope- 
re hanno forfè fatto tanto vantaggio alia nojìrt linguai 
Mi è poi venuti l'ultimo impulfo dalli vatidiifima iflan- 
zji di -voi medefimi , mandata a ferona per me^zo dei 
degniffimo Cav. di Malta March. Micltel Sagramofo, che 
paffando ultimamente da Bologna , fu pregato da al- 
quanti del vifiro nwnero in nob-X affemblea raccolti di 
foliecitar -vivamente il M. Miffei a profeguir tal ver* 
fione . 

P. Domenico Manfì . Lucca 1741?. DE EPO- 
CHIS CO'-JCILIOItUM &c. „ in hanc fententiam 

piane induxit opufculum tllud rerum ^tthanafiana* 
„ rum , quid ex Gricci ^uloris fere conivi il Lati' 
„ num ah antiquo interprete verfum ex plutei! Biblio- 
„ thsCx Capituli feroncnfis erutum dedit V. C. Scip. 
„ Mtffejus , Pag. 1. nifi ex infperato via monfiratot. 
ti adfwffet nno>ymks Sfriptor vitx S, ^thanafii, per. 
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„ annos & Confules dedulìa, cujus operi s fragnieiitwn 
S j e plnteis infignh Bibliotbecx feronenfis band ita prù 

don vulgavit vtr ci. & de tota litetaria Rcpublk* 
„ merititi egregie Scip, Maffejus in opere anonimo Of- 
fervazioni temerarie tom. 

L'ifteflb Autore nella Prefazione alle DifTerta- 
jioni del P. Calmet tradotte in Latino. „ In Tre- 

legameno ad EyangtUum S. Marci indicavimus qua 

de codice ilio Pineta J, Marci fedulo obfervavit vir 

dotli/Jìmus , S(ip. Maffejus in Hiftorìa Diplomatum . 

P. Girolamo Lagomarfìni . Fiorenti* 174*. nell" 
edizione del GRATIANI cum Mnoiatìonibus * il 
primo tomo fu dall'Editore indirizzato al Mura- 
tori > nel fecondo fcrjve in «jueflo modo . In lu~ 
9 , certi extratìwn, & aliquot meit adnotationibus illu- 
„ flratum , mieto ad te Scipio Maffei , rogoque &c« 
„ "ì^on dabo hoc auribus tuìs quod dicam fed Meritati . 
„ Scriptores lidie xtas bac noflra doQi$mot pene hu 
„ immcrabUes . Tlwa. Mi'Aj videor ex tuis mìus fcri- 
„ ptis nova , quarn ex omni caler or uni Scriptorum nu- 
„ mero didietre &c. Te vere Scipio , te inquarti dice- 
„ re tua /cripta legentùm piane docjorem poffum . 
„ Fuifii tu quidem is certe mibi t cujus nuUns ejlame 
„ nel exiguus libellus verleBus , in quo non aliquid % 
„ atque adea multa didiierin, qua ab aliis Scriptori- 
„ bus five ignorata, fivt occultata-, nifi me tu docuif- 
„ fes , unde difeerem babere neutiquam potuiffem &c. 
„ 7{unc vero quum tam late pateat y ut una omnes 
„ propemodum feiendì parrei penjagata ftl , al- 
^ que complcxa , multo, effe admirabilior debet, at- 

que co grattar , quo pluribus in omni daBrmarum 
n genere prodeffe potefi &t. M Tbcologorum quidem 
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„ gravi; Uh atque fanUiffima natio , fìvt eorum , qui 
„ aBiones morefque homimm praceptis& confili» fuis 
„ moderantur , ac regunt ; five eorum , qui in divi- 
„ na natura , ejufque proprktatum pervefiigatione ac 
„ contemplatwne vcrfantWy tantos te proceffus in u- 
„ traque facilitate- ejficere potuiffe &c & cum tibi de 
„ fmgulari ifia tua Tbedogica feientia gratulano- , 
„ tum maxima; utUitates. miverfa Tbeobgia r acque 
„ omnibus Tbeobgis , aliquot tuis fané doSiffimis in 
„ vulgus editis commentariii , ilio prafertìm de divi- 
„ me GrotUe dottrina y a prifeis Ecelefia ftpicntiffìmis 
„ Tatribus Gratis , Latìnìfque tradita adlatas , & 
„ confiitutas putet^ id ita effe equìdem intelligere om- 
„ ntSy qui tua Uh legerint credo y fed non omnes&c. 

Abate Domenico Leonardi. Lucca 1747. TRA- 
GEDIE trafportate dalla Greca nelt Italiana favella 
da Monfignor GUIDICCIONI. L'Editore nella Let- 
tera in veri» premetta al noftro Amore: 
"Per te la notte tenebrofa ,. e facra > 
Che incorrotta Religione Involve 
Gli arcani imperfcrutabìli mifieriy 
lAccìò l'umano intendimento altero- 
Vmil credendo maggior metto acquìfii , 
Scevra d' errar vedemmo , e non mai varia 
Jndur negl' intelletti idea del vero 
E al num. itf. In quefla ( la Storia Teologica ) fi 
efpongono fenza fafio di decìfione tutte le /emende or- 
tèdoffe rifpetto alla Grazia ec. 

Conte Gregorio Cafali. DISSERTAZIONE SO- 
PRA UNA PIETRA di nuovo genere. Bolag. 1748. 
P. 1. "Ninna è, ù gcntiliffimo Sig. Marchefe, che abbia 
purmeffa U piede in qualcuna delle letterarie Provincie , 
Ex e il 
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e il vofho ncmc non conofca, non ifìlmi , e non fadif 
ti perchè non vi dee rec.-.r tu mavì;, Ila , fe gli amatori 
dcde fernet, e delle beii' arti, a voi per configgo ri- 
forrono , e vi dimandano in prefitto aicun poco di quel 
lume grande, e vivijjìmo, conciti tante beile cofe ave- 
te vedute , o per dir ■meglio a tutto il refio del Mondo 
avete di/coperte, e fatto vedere et. t{on fi è forfè dal- 
4e vojlre Opere imparato molto di Teologia , di Fifica, 
d' iftoria, di Commercio , di Filofofia Morale , di Ca~ 
vallcrefca , di Erudizione , diToefta, delle Lingue f 

Lodovico Bianconi, primo Medico del Langra- 
vio d'Armftat . Venezia nqC Due LETTERE 
DI FISICA al Signor M.Maffci. Pag. 3. parlando 
delle Caraffe che feoppìano : Io le vidi la prima 
■volta da lei , ed imparai a conofcerle in fui cafa , non 
meno d'infigni antichità fornita , che di curiofiffime e 
firane produzioni della natura. Pag. 69. 7$on farà più 
in avvenire il primo fra le Romane reliquie ad effer no- 
minato il Veronefe Anfiteatro. "Parlo del Mufeo incom- 
parabile d' antiche ifcriirioni , e baffi rilievi da lei rac- 
colto con applicazione , e ricerca dì ben treni' anni , 
fen\a riguardo a fpefa; e collocato non già nel fuopri- 
•vato Vataz^o, ma nel gran cortile dell'accademia a 
benefizio pubblico. Pag. 70. in fomma io tengo , che 
la fua "Patria deverà col tempo niente meno la fua fa- 
ma a lei , che a Catullo , e "Plinio ec. Il medefimò 
Signor Bianconi era Capo del Journal dei Scavans 
d' Italie, Amfierdam 1748. Si è poi fapuro che fi 
faceva in Augufta, ed era come una continuazio- 
ne della Bibliotheque Italique. Nel tomo primo s'in- 
.comincia con un'Opera infigne del Sommo Pon- 
tefice, indi fi iegue con un ottimo eftratto dell' 
... IKo- 
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Morìa Teologica, della quale fi nota come nettali 
Giornale d'Italia avea data relazione ■ Pag. 16, 
Cros volume ou la plus illuflre, & la plus fubtile de 
toutes ies matterei efl traitèe a fotid , & entieremene 
epuisèe . M. le M. Scip. Maffci au$ illuflre par fa 
na tifa/ice , qui par }o,i profana" favoir , efi L' auteur 
de cene Hifloire Tbcologìque . La Tbeologie ri eflpoint 
fufcepiible de dewuvertes, corame les Matbematiques , 
& la "Pk'fique ; ccpendant un grand nombre d'ex- 
plicmons des p^ljj^es tris ùbfcurs de S- Uw^uflin y 
la demonflrailoi: de l.i ' ' laxbohritè des VeresCrecs, les 
e.\pofitions des cndroits les plus dìjficiles de l' Peritu- 
re Sainre , & Ics denoiiemens des dijjìcultes les plus 
eìnbrouillèes des queftwns fi epineufes, tane cciapeut 
cere a jufle titre appellò des decouvertes . 

Il tomo fecondo 1! la pag. 358. riferifee gli O- 
pufcoli annelli all'lftoria . le Terc Leoni Trofeffeur 
dans l'Univrrfnè de Tadoue , en reimprimant Us ott- 
vrages de S. Irenèe a die, que M.Mjffei avoit demon- 
trè t infitfifancedecesfragmeiislucewcrì-ihM clarius. 
L'auteurdu Journal de Hollande ìntituli Hiftoire Cri- 
tique dir dans le ix volume . Je tronve ces raìfanstou- 
chant l'inccnhude très plaufibles & très bien fondèes . 
On peut dire, que ces preuves renferment des nouvel- 
les decouvertes dans l'crudìtwn facrèc . Tette efl lare- 
marque fur la Cbame des Teres piibhèe par le Tere 
Cordier-, ou il a remarqui dans te feul premier Tfeau- 
me plus de vingt citatìons a faux . 

Degli altri O pufcoli fa poi la relazione, dopo 
di che pag. }6. il efl aìsè de condurre , qu' il y a 
des Hvres en Italie, qui meritent d'ètre recbercbès par 
Ut gens dei Lettre: dei pajs etrangers , quoiqu il arri- 
E 3 ve 
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ve quclquefois , qit ili font les moins annonch dans lei 
Jownaux littcraìres , oh femblablet ouvroges d'Italie- 
LETTERA DI UN MATEMATICO ITA- 
LIANO f cioè del Signor D. Gaetano Marzaga- 
glia ). Verona 1748. al Sig. Mar. Sdp. Maffei in- 
torno al libro fopra le Equazioni Algebriche 
del terzo grado -. Pag. 1. QMtfie ho fra tanto divi- 
fato di fignificare a lei, per riguardo -al gran genio, 
ch'ella fempre mofira alle Matematiche , e in attefia- 
irione se. 

Conte Lodovico Barbieri . Venezia 1748. LET- 
TERA fopra i FULMINI . Pag. y. il Sign. Mar- 
chefe Maffei "Perfonaggio di univerfal celebrità , e 
fuperìore ad ogni mia lode , Il medelìmo . Vicenza 
1750. NUOVO SISTEMA intorno l'anima delle 
befiie . Pag. 1 . La unìverfalità del vofiro merito nel- 
le lettere , riveritijjimo Sig. Marchefe , ficcarne vi ren- 
de ammirabile e cofpicuo , e dentro e fuori d' 'Italia , 
così fembra invitiate altrui a riamare le proprie fa- 
tiche fono la vojlra protezione » e « pubblicarle folto 
gli aufpi^j del vofiro nome. 

' Anonimo Veneto . Venezia 1 749. DIFESA delia 
«jmkwSOPRA I FULMINI. P. 1. Ilfolo nome del 
Sig. Mar. Scip. Maffei bajia per indicare imo de' pri- 
mi lumi nelle lettere dell'Italia r.on fola , ma dell' 
Europa. 

Alrro Anonimo . Verona 1749. EDITOR DI 
DANTE con nobil Comento . Tra la moltitudine 
di que'cbiari e feienziati uomini, eh' e neW Italia no- 
flra , e di là dall'alpi eziandio , a gloria recati fi 
fono di dedicare all' immortai nome vofiro le loro dot- 
te fatiche &c. Se voflra lode immettale feti , ficca- 
rne 
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tue falle vofire opere fi fa mwififlo, di aver nuove 
'vie neU'efplicare gii arcani dellx nitara , nell' Inter* 
pretore ì monumenti della Venèraiiile antichità*, e nel 
Confutare gli errori de' novelli Scifmatki » tentate t 
battute felicemente ec. 

Jaeobi Belci-àJi e Soc. jefii . Venetiis 1749. DÉ 
SPHAERIS VlTR.EIS&r.dfHERCULANO. Dia 
n efl > ex quo te V. Ci per l'iterai alloqui vche* 
M mentiffìme geflio t non biodo erudithnìs at dottrina 

tua famat & opinioni t verum ttiam librorumtuo* 
>t tum t qtùbus a primis amtis mirifìce delettor , leBio- 

ne maxime exCttdtus &e. 

Anton Lafczaro Mófò. Veneiia lyjo. TRAT- 
TATO in tonfema della fentenxa 'del Mar. Maffel 
SOPRA I FULMINI. Pag.jg. Certafi feì Fulmini 
difcendanó dalle nuvole : fi rìfpondé di ni . Pag. l $<j. 
fattene libretto m» , t allo Umatiffinto Terfonaggio t 
a cui tu fe' 'indirizzato f rifptttofo > f riverente pre* 
fattati. Wpn ti fgomenti la grandi ^zs delle fui Opt* 
te , ni il grido della fu* fama , ni lo fpltnddrl if 
fmì aneti te. 
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Autorità di Scrittori dai 175°" 
fino al 1753» 

«reSTSCMs. EMORJE ISTORICO CRITI- 



tbt alla nobiltà, e dottrina di quell' ilìufire Tcrfonag- 
ghy che fa tanto onore a Verona fua Tatria, ed a tut- 
ta l'Itali*. 

Pai;. Vlir. L'incomparabile Opera della VERONA 
ILLUSTRATA - Pag. IX. la fomma efiima^tone in 
cui abbiam fempre tenuta quefta grand" Opera. 

Pag. XI. Il tanto dalia Repubblica delle lettere 
defiderato MUSEO VERONESE , Opera d'iuefc 
mabil pregio , e valore ec. ammirandoft da ognuna non 
metto la prodigio/a e [ingoiare raccolta di tante reliquie 




CHE intorno ai CLNOMANI, 
Brefcia 1750. Raccolte dall'Abate 
Antonio Sambucca. Pag. I. T^cW 
effetuar la qual cofa , panni che 
ciafeuno abbia avuto il dtbito riguar- 
do non meno alle leggi dell'oneJìa s 
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della veneranda antichità , che la pellegrina e profon- 
da erudizione con cui venivano illufirate . 

Pag. 75. la Ricerea ifiorica ben fece conofeere a 
chiunque abbia gufto di lettere , quant' egli fia di pron- 
to ingegno , e di pellegrino fapere dotato. Pag. ni. 
„ firum praflantiffhnum bono litcrarum omnium na- 
„ tum. Pag. 389. in lettera del Sig. Canonico Ga- 
gliardi : a gloria vofira , e a gloria del nome Ita- 
liano , di cui fiete { onore , e dna pur l' invìdia quant' 
ella vuole. Pag. 414. porta due Ifcr's^iom molto ono- 
rifiche al noflro tutore, l'una delle quali è lafcguen- 
te fono il fuo bufto . 

SCIPIONI MAFFElO 
ADHUC VIVENTI 
A C A DEMI A PHIL ARMONICA 
AERE ET DECRETO PUBLICO. 

Nelle (tene memorie alla pag, 457. trovo, che 
il Sig. Giufeppe Hindi Profeffore nell' Univerfi- 
tà ài Torino , parla così . Di due libri ho fatto 
ufo per rintracciare le opinioni del Maffeii e della VE- 
RONA ILLUSTRATA , ( del MUSEUM VE- 
RONENSE. Che aurei libri fon quefìi mai ! fempre 
che li leggo , mi fento ripieno d'attonita venerazione 
verfo il toro incomparabile ^tutore. Qui ton immenfìtà 
di fapere, con profondità dlfenno , con altezza d' in- 
tendimento, mille e mille cofe s'ìnfegnano , 0 fomma- 
mente recondite, 0 affatto nuove, e non mcn the bel- 
le , uùliffimc a perfezionare preffo che ogni maniera di 
fìudj . Durerà di quefli due fquifiti libri , e. del loro, 
egre- 
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Egregio Scrittore la gloria > finché faranno In pregio ntl 
Mondo ì veri letterati, e l'ottime lettere, eh' egli poi 
dica ne'medefmi di credere , tilt un impoflore abbia 
alterato Un Torta, coli' inferirvi due Vtrfl in onore &* 
ima Città l non è cofa fuor dì ragione , perchè KM è 
faxa efempìo ec. Finalmente ch'egli medefim abbia 
foflenuto una famigliarne opinione per rifpetto a Caini* 
lo, non farà mai fen\a lode, ferrei che mi fi mofiraf* 
fe, chi aveffe faputo cm tanta erudizione , e fotti- 
glierza, quanta egli, favellare più Volte in difefa di 
quella cakfa . Io certamente fe alcuno mi avejfe detto t 
ferivi per provarli iltegitimi t non. avrei fapttto » ni. 
pure in capo di pìi anni formare Una fola riga , che 
riputata avejfi fogribile . Egli con argomenti eflrìnfe- 
chi , e ìntrinfechi , confiderando dall' un de' lati , e l* 
efempìo dello Scalìgero quanto a Tibullo, et imperfe- 
zione delle copie di Catullo , e la qualità di queji' ele- 
gia, e i lavori del Calfurnio fopta quello "Poeta y e la 
poca antichità de' Mff. Catulliani , è i due che non han- 
no il diflico : ni lafciando dall' altro lato d' eccitare 
difficoltà , e per la eonntffione del difeorfo , e per lo 
carattere di Catullo , e per la lingua Latina y e per al- 
tri riguardi appartenenti alle memorie degli antichi, e 
de' baffi tempi, ad altra teflimonian^a di Catullo , al- 
la Geografìa , alla Storia naturale , e alla condizione 
di chi favella , ha faputo fare fpiceare mirabilmente 
la vajlità delle pellegrine fue cognizioni , e l' acume 
del fuo prodigiofo indegno . 

Signor de la Condamine . Parigi fj*t, JOUR- 
NAL DUVOVAGE A L'EQUATHUR. P-*"- 
M. le Mar Scipion Maffei , qui fe trouvoit alors a Torti, 
avoit a0i t en qualitè d'^afotii etranger de l'acca- 
demie 
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4emU dts bella Lettiti , aux affemblèet oli cettt matite 
fut agitèe . il me fc l' honneur de me remane un me- 
moire Icalien , tonienant plufieurs remarques fur leprojet, 
qui avait etè redigè . il j avoit ùràt un Sonet ingenieux 
camme tout ce qui pan de fa piume : c' etoit une Jnfcrì- 
ptìonpour la colonne qu' il fuppofoitque nous eleveriont 
au poìnt de V intcrfcQion de CEquateur , & du Meri- 
dici. Cene colonne n'apoint etè placèe, & quand elle 
l'eut ed, il ne nous convenoìt pas de graver nous me- 
mes none eloge fur le marbré , & feurtout un èloge aujjì 
poetique que celai du Sonet ; mais un temoignage fi il~ 
lufirefait nop tfbonneur a none enneprife , potarle 
paffer fous ftlence , & pour en priver le letleur . 

O-peregrm , qui al tuo vagar pan freno , 
E mira, e apprendi, e tanta forte afferra . 
Oui il gran cerchio , che m due parte la terra 
Incrocia Vaino, che i due -Polì ha in fera. 

Saggi per divifarne ì gradi a pieno , 

Venner, fenza temer mar, -venti, oguerra, 

Fin dal bel Regno, cui d' intorno ferra 

L'un mare, e Caino, vtipe, Tòme, e'I&ent. 

"Perchè ^tlejfandro, e Ciro ef aitar tanto ! 
Defilando acquiflar con flragi orrende 
Toca parte del Mondo , È piccid vanto . 

£ fa ben più chi ne difcuopre , e intende 

Forma, ampktxa, e mlfwa, e tutto quanto 
Con la mente ilpojficdc, t lo comprende, 

Po- 
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Polii a- mette in feguito tre verftoni del Sonetto 
Retto, Latini, Spaglinola , e Francefe . Un'altra 
in Tcdefco ne ha ancora fatta il dotto Signor Boze 
di Vittemberga. 

Canonico FrartceCco Pratillo. Napoli 1751. HI- 
STORtA PRINC[PUM LONGOBARDORUM, 
Il tomo terzo è indirizzato Excellentiffimo Domi- 
„ no M. Scip. Maffejo. Pag. iv. Ecctilnam enim igno- 
„ tum , te nofira atatis fingulare arnamentum effe &c. 
„ fi abs te uno facrarum , vel bumanarunt fcientia~ 
„ rum prodotto monumenta &e. verum qua in plu- 
„ tris tuis delitefcunt haft-nus &c. Homeri prxfertim 
„ duobus lliadis prioribus l'Aris ad Ualicum numerum 
„ tranfduèlis noflra Tocfos lepore; &c. Qui* item 
j, Tbeologieam Hifiorìam , qua U. Vanii Apòjloli epì- 

ftelis fedulo explicaiis , ac S. iugulimi dottrina in 
„ Teiagianos, iìlormnque affeclas, uberius explanata , 
„ Cattolica Ecclefia orthodoxae uerttas non parum con- 
„ jirmatur &c. Sed & Calila, Germania, Britanni^ , 

Hollandia, Mofcoviaque tua quaque fcrìpta volu- 
„ mina paffim extollunt, ac celebrane &e. 

Domenico Speroni Min.Conv. DE SYMBO- 
LO VULGO S. ATHANASII. Padova 1751. 
Pag. «4. „ T^uper doSiff. Scip. Maffejus e pl'uteis fc- 
„ ronenfis Bibliotlieea fragmtntum cruit vita S. Atha- 
» nafii , quam ab iutiere , qui Alexandria ■vixerit , 
„ censìcic jeripum, forte anno ;Sj.in quod fragmen- 
„ tum Oamhiìtus Manfi elegante! edidìt commentatio- 
„ nes &c. Pag. .7:.. rerum quoniam MàbUltmiHs dt>- 
,, tìijfimus, eruditijjìmufque Mafejus , de rebus diplo- 
„ maticìs fermonwantes , multa tulerunt exorta fubìn- 
„ de, preclara ea quidem , & fumma, putavi &c. 

Pro- 
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Progetto delle ANTILOGIE GIANSENIANE 
di Francefco Seerpario ( cioè P. Francefco Anto- 
nio Piro. ) Tripoli 1751. P.ig. 3. Si naùjtìia voflra 
dottijfimn Storia Teologie* della Grazia , la quale io 
ho ammirata, lodata, e fperimentata profittevole pe' 
mìei fludj, [opra Gianfenio per lungo tempo già fatti. 
Pag. 5. Pei- unto ve ne mando per ora un bievifft- 
no faggio, per profeguire avanti fui ftntimento pri- 
ma voflro, che ai ogn' altro antepongo, e poi di al- 
tri Teologi ce. Pag. X. Molti illuflri impugnatori del 
GÌanfenijìm , tra gli altri Vetavio , Defcbamps , e me- 
glio di tutti fot ec. fe non fi guarda all'ingreffo t 
come il volgo anche de Teologi mira , ma nò certa- 
mente voi , che nella voflra Storia avete così pro- 
fondate le flejfr cofe ec. 

Gio: Battifta Chiarelli. Lucca 17TI. LA DOT- 
TRINA della Chicfa Romana CIRCA L' IM- 
PIEGO DEL DANARO . Pag. 4. Di quello in- 
figne Cavaliere benemerito non meno della erudizio- 
ne. , che della Chiefa . Pag. 43. Cavaliere sì bene- 
merito della Religione Cattolica > e dell' onore dell' 
.Dalia ec. 

Monfignor Gio: Battili* Bortolì Vefeovo diFel- 
tre. Lucca 175-1. LETTERA nel libro fudetto. 
Pag. 41. Le poffo afferire con tutta (inceriti, che fo- 
no così perfmfo del fin' fi/Ima , che ptrmi non pof- 
fa penfarfi diverfamente , da chi confiderà la cofa 
fewta pregiudizio . Era già molto tempo , che brama- 
vo fojje pofia in luce quefla materu , mentre non ho 
mai potuto capire, in che confi/la quefla naturaltur- 
pitudine , che molti predicano ritrovarft neW onejlo 
utile, che fi ritrae doli' impiego del danaro. Ho par- 
lai» 
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tato eoa molti in "Padova , ed in fenezia ancora , do~ 
■ve fono fiato nel fine del mefe paffuto, diqneflafua 
eruditiffima Opera , e le ho refo quella giufiizia , eh' 
effa ben menu . Ma già l' opera park da fi > e non 
ha di bifogno di Tanegfrtii . 

EGLOGHE P.P. Rapini, & Noceti. &NMI7CI. 
In una di effe così fi dice „ Ci. V. Scip. Maffel fiu- 
„ dia celebranti* . 

Abate Girolamo Tanarotti . Venezia 17^1. APO- 
LOGIA del CONGRESSO NOTTURNO. P. 1. 
Farei torto a me medefimo, e ben poco mofirerei d'in- 
tendere il vero pregio de' libri , quando ad altro , che a 
mìa gran ventura io atnibuiffi t l'efferft prefo da uno 
de' pili celebri Letterati non fola d' Italia, ma di tutta 
Europa , quale io reputo il Sig. M. Scip. Maffei per if- 
copodellafua Critica IL CONGRESSO NOTTUR- 
NO DELLE LAMIE nell' ARTE MAGICA 
DILEGUATA. Un Uverfario così illuflre , con cui 
non che il vincere, ma il fola aver combattuto è glo- 
ria , non apporterà mai fi non decoro a quella mia 
Operetta . 

7$el rimanente quanto all'animofa hnprefa dell' in- 
ftgne Scrittore, che qual baja del volgo fventar vor- 
rebbe la Magia diabolica, ella è eanta l' erudizione , sì 
fino l'ingegno , e si grande la copia delle rìfieffioni r 
eh' ei va facendo , che fi il mio primo finimento in tal 
materia abbandonar doveri, ad altro fiftema certamen- 
te non m'appiglierei che al fuo . Pag. 1715. m tosi 
graffi abbagli non ì già capace di cadere la mente Ulu- 
piinata , e di vafiiffima erudizione sì fiera , che profa- 
na fornita del mio dottiamo Cenfire . 

Theologirs Adjaphoms. Lucca 1751. EPISTO- 
LA 
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LA n in qua Anmadverfionct in Hiftoriam TbeologU 

cam, earumque Dtftnfio ad, crifm TheologicaM txi- 
„ guntur . Pag. 5. 1<{um .Anonymi fcntentia , vel là- 
„ lum ahlttdiit a dottrina Calvini , acque fhicjndli, 
„ corion , quorum intcrefi , cfto judieium . Pag. <To. 
,, Thrafonem ergo jtoionjmnm , erudite Comes , non 
„ efl cur vertatur Majfcjus . ^ib co jaSata conviti* 
n illi detrahunt nìbil , [ed conviciatorem debonefiant 
„ plurimum . tiemo nefcit deplaratiffim* Caufe convi- 

eia argumentum effe . Quantam (ibi peperit tandem 
„ concivi* epa Henricus 7{o>-<|W in difendendo, divi- 
„ na Gratta nìbil offenfo libero ^Arbitrio , baud mino- 
„ rem ìs fibi contparat in defendendo libera Arbitrio 
„ «l'Èli lafa divina Gratta . Hoc patio Ferma , urbi 
„ ornai ava virìs illuftréus feraciffima , duot exìmios 
i> Seriplores m lucem edtdìffe gaudebit, quìbus in vìn- 
,, dicandìs, atque adferendn, cum divina Grada tjfi- 
„ tacitate , at ncctjjìtate , tum liberi Arbitrii viribus , 
s , ae differentia y nemo par, autfuppar, 

Monfìgnore Ottavio Bajardi . Napoli I7fa. 
PRODROMO DELLE ANTICHITÀ' DTRCO- 
LANO . Parte 1. pag. xlix. Che poffo- dire io mai 
delta lfcrhìone de" Marmi di Taro , cui dal March. 
Scip. Majfti , grande ornamenta della noftra Italia , 
uomo, che Marco Tullio , fen^a far torto a. veruno pa- 
ragonarebbe a Marco- Fanone et. 

Autori degli ATTI DE.' SANTI net tomo quar- 
to di Settembre num. 1 $ 08. in S Giovan Grifoftomo. 
„ Circa idem tempus Jacobus Bajhage cogitabat Maia 
„ Epiftolam C cioè dì S. Giovan Crifottomo > infe- 
„ rcr'e Tefanra monumenterum . id ubi intetìexit^ ilt. 
» U. Scipio Maffejus vk. erudita operibus orbi Utero*- 
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u rio noi us , epifiolam illam accurate ex endici flore/I' 
„ tino excriptam adBafnagium tranfmifit, addìditqui 
>, epifiolim Italìcum , in qua mentem fuam de contro* 
„ ver/a Ola epifìoh eleganter, folertcque exponit, oc 
„ refutat aliqut Bafnagu dtBa, qua in profpcQu Ope- 
„ rit fui pratulerat . 

„ Hinc Bafnagiui in prefatione fua tot», i. pag. 
„ 109. aìt . Obfervationes viri celeberrimi Maffeit , 
„ *( & Harduini notai no/iris adjecìmus . dittameli 

„ totam non dedit Maffeii epijiolam Ubi porro 

„ illam vidit erudititfimus Maffejus , non potutt non 
„ ftmul videre obfervitiones fuas magna ex parte a 
„ Bafnagìo fuifte fuppreffas . Hac de caufa epijiolam 
„ ad Cafarium eum tota fua ad Bafnagium epifìolx 
„ edidit anno 1717. pofl Hifioriam Diphmaticam Ita- 
„ lice fcriptam &e. Vtrumque fecit ibidem Majfejiis 
„ pari diligentia , & nvideratione . 

RELATIONT.S DE J.IBRIS NOVIS anno 
i7fi. Gortìnge. Quello dotto recente Giornale ri- 
ferendo il RERUM GALLICARUM, ETFRAN- 
CICARUM SCRIPTORr.S, raccolti dal P. Bou- 
quet alla pag. 100. parlando dell' Ifcrizione di T. 
Sentilo Solenne dice . Sed optabìh tra , eum adbi- 
„ baffi Illuflr. Maffeii Gtllia a-niqmtates ScUBas , 
„ qua Tarifiis jam 1757. prodiere, qumque annit 
„ ante publieatum bunc tornimi . In hoc enitn Opufcu- 
„ lo Epiflola xvii. exibettiTy non interpolatimi ut bic , 
,, confufis &■ non diflindis , qua fune in marmare , 
j, & qua fuppleta funt recentiorum ingenio vtrbis ac 
„ literis : fed diligenter cum ipfo marmare cotlatum , 
„ ut qua fitlem antiquitatis habent, a reliquis difl'm- 
» S»M$nt &c. 

Has 
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j, Hac non reprendendi caufa dicuntur , fed ut tno- 
j, ntitur fi quis Illa hiftriptione uti -velie, qua cau* 
), tione opus fit &c. Simili de caufa monemus, in ye~ 
it ronenft Muffo quod videre ci. ColleSor non poterat , 
„ a pagina inde 41S. effe phires Infcriptiones vifas a 
„ Maffejo in Gallia , & ad eum dicm meditai . 

P. Eduardo Corfini Profcflore ntlTUnivcrfitldl 
Pifa . HERCULIS QUIES , ET EXPIATIO . 
j, Fiorenti* i7jo. Pag. i< Quat.doquìdcm trigintd 
„ abbine annis tu omnium primus, Maffti tìariffime , 

acque immortali! , eontrovcrftam ipfam exim'ia pror-' 
„ fui atque incredibili cum Marmorum , tum 'Xummo' 

rum peritia excutiendam Jufccpifti &. . Pag. 1. Ti* 
„ certe omnium maxime inttlligere , ac judkart pro- 

fcfto poteris : quippe qui mira at-iue beata qiiadam 
j, ingenti alacritate , o»:n:genxquc eruiìtionìs copia, 
„ fermonis liberiate exqmjita demum vttevtim monu- 
„ mentorum corninone exccllere merito exifiimerit » 
„ Quod enìm aut Barbante , aut litrufex , aut Gr£- 
j, ca t aut Latina., aut demum Italica: antiquititis gè* 
„ nus, five aerìs, marmorcìfque tabulis infiulptum , 
„ five ^naglypbìs , aut \utnmis efpreffum , five Ta- 
„ pyro, vel membranìs infenptum fuerit , afferri nun- 
„ quam poteft , quod acriter ipfe , ingeniofe , folidt- 
,j que non exploraveris , & circumfufas vetuflatis te- 
„ nebras , leviorefque interprttum aliarmi fementias 
„ difpellens, aurea quadam atque admirabili luce non 

perfuderis ì Certe ut mnumeros alias &c. unum il- 
„ lud Mufeum feronenfe &c. 

Del medefimo Autore. INSCRIPTIONES AT- 
„ TICAE . Fiorentlle 17^1. Pag. 1. Fieri profetto 
„ vix poterat Maffei doftijjìme &(. Pag. v t 1 . quum 
F pra- 
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ì( pttfertim hoc offrii te duce , te aufpiee , tsquo 
v fautore munific:nti$mo a me fttfeeptum , tibi uni 

maxbno quocumque jure deberetur . Jiquc Miriam- 
v qui4em. h£( /parta , qu* maxima , atque immortali 
j, tuo munexe miki nmc contigit , a te ipfo ornata, 

mcritaque cult» decorata fuijfet ! igfk nimb-unt flu-, 
„ dìorum tuorum ratio , te-nporifque opportunità! tu-. 
„ liffet , ut ab erudita +Antiquitatis , emnigena eru- 

étionìs , facris etìam. Etclefiafticé Hijìoria , oc 

Tbeotog':a flndih, ìn quibus battermi eximia cum 
1} laude ■verfatus et , ai hae ipfa vetera Gnccorum) 
„ urbium monimtnta digrejfus , acerrima ingenti vi , 
„ penttioris hifiorU cognitione, aweoque oratìonis cui- 
n tu , ut fplendorem vitamine propemodum reddi- 

" Cavalier Lorenzo Guaioli . OSSERVAZIONI 
STORICHE. - Arezzo 1751. Pag. jv. Foi -vedete, 
the in effe ho più volte fatto ufo di que' canoni di giù- 
fia Critica, e di quelle fapientìffime riflcfftoni , (he fpar- 
fe fi leggono nelle infigni vofire Opere . In gradimento 
'adunque di un benefizi) cosi fegnalato , e per la Jli- 
ma onde meritamente vi riguardano tutti quegli Wh. 
mini ; 

Quei; melme luto fixit pracordU Titan , 
mi fon fatto lecito di con] aerarvi queflo pam ec, 
Qual è mai_ quella fetenza valorofo Signor Marchefe t 
ève non vi fiate moflrato in Italia , in Inghilterra , ed 
m Frar.tta ec, (a Teologia , la Fifica , t .Antiquaria , 
(a Diplomatica, la Toefia ec. Tag. 109, Qiianti erro- 
ri oltre i copifti di Zoftmo , di Strabone , ài Tolomeo , 
e di Aurelio Pittore , ha rteomfeiuto anche ne copifii 
dì T. Livio a Sig, Marchcft Magti t Trova egli ai. 

evi- 
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evìdenzt , che in molti codici deve leggerfi Cremo- 
na in vece di Verona ,. nella fiefft guifa appunta , che 
Bedriaco in vece di Budrio dee leggerli m Tolomeo , 
e Sirnvto in vece rfiFirmio nella Rovella xi. diGiu- 
fiiniano-, e Verona in vece di Vercelli'^» Tlutareo'; e 
varie altre correzioni , che dimofira ncctfìarie in 7V#- 
vio, ed in altri pintori. 

In DISSERTAZIONE fopraurt'lfcriiioneEtm- 
fca, che fr ha nella raccolta d'.'Opiifcoli. com. 19. 
pag. 101. lo fieno- Signor Cavalier Guazzefì dice 
cosi . il Marche/e Maffei lime primario d'ltalia t e 
Ornamento e fplendor del fecol noflra. 
P. Ippolito Bevilacqua dell'Oratorio . Verona 
17JI. DIALOGHI di SULPICIO SEVERO voU 
garix^ati Pag. iv Col filo ofetirveLa , e acquifto a. 
me pregio t mentr' altri fa per tal via , ch'io godo la 
vollra invidiabile amicìzia , e voi infieme onoro > ram- 
memorando che vi fate- di ehi per le lettereba pur 
qualche- amore appaffionata guida , e maeflro . 

Girofemo^ene^e.Vic.I7^.PHILOSppHICAE, 
THESES. Pagi. 13. dove parla dellì vermi taglia-' 
li , di ogni pezzo delti quali fi riproduce in verme 
incero, e perfetto. ~ld qttam rem explicandam cele- 
„ bratiffmi viri Sciphnis Maffeii , quem merito Balta 
„ ttoflra decut appellaveris , & [iugulare ornamentm , 
„ dotirinam ingeniafiffimam , dunque mirahiletn , ob~ 
„ viti ulnis exeipmas . 

Anonimo. Milano 17J1. Poemetto belli (fimo, 
intitolato le RACCOLTE.. Ptg-tfav 

^tìt Italia y ahi terra , ov'ogni invìdia alberga 
Cantra chi poggia per valor d' ingegno . 
Miftr caini , che fovea ogn' altro emerga . 

F 1 E al- 
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E alla pag. <S$. 

wfifw no trovar merci tra i vivi 
Maffei, per quanto a prò d' Italia fudi, 
Onde a rigar da te van tanti rivi 
Già dieci iufiri i culti ingegni , e fludi . 
Vn dì verrà , cb' io tardi prego arrivi , 
L'ire a placar degli animi piti crudi, 
E l'opre lor, ch'oggi fi chiamati dotte, 
Ricoprirà di fempitema notte . 

Del ben' oprar tu intanto al premio giujìo 
"Poggiando in Citi più ratto the colomba. 
Udrai tua fama dal bel feggio auguflo 
Stancar qua giù più d' una chiara tromba ; 
Tur /arridendo , che il tuo freddo bufi» 
f eneri, e boti H peUegrin la tomba, 
Verona allor piangendoti partito , 
Le tue memorie mojlreragli a dito. 
Marco Fofcarini Procurator di S. Marco . "Pa- 
dova i 7 ji. Della LETTERATURA VENEZIA- 
NA . Pag. pj. Il Sig. M. Scip. Magri entrò In qitefia 
tenerne , febbene di trafiorfo , nella fua VERONA 
ILLUSTRATA . E fe per tempo un uomo di tal fon- 
do vi ft foffe meffo da dovero , il nome di quel libra 
farebbe affatto /vanito . Pag. jitf. il Sig. M. Maffei 
fupremo maefiro in ogni genere d'antichità. ( Qui fe 
ne porta una lunga autorità ) Pag. 371. quella del 
famofo arco di Sufa copiata , e illufirata da par fuo 
dal chiari/fimo S. M. Maffei . Pag. 379. Ma ciò che 
manca a perfezionar quefl' imprefa , e a {piegare altre 
difficoltà di genere più importante , /' appettano con 
molta bramagli Jludiofi dal chiar.S. M. Maff.neW AR- 
TE CRITICA LAPIDARIA promeffa al pubblico. 

P. Gio- 
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P. Giovinni Agofìini Min. Off. Venezia 17T-- 
ISTOllIA DEGLI SCRITTORI VINIZIANI - 
Pag. xxi 1. Uli' accufa più mtokrabik , che i proge- 
nitori di cotefla nobiiijfima dominante Dalmati foffero , 
e Greci , rifponderà al falfaria per noi il Ssg. M. Scìp. 
Maffci , ornamento della Repubblica Letteraria , e nel- 
la Storica facoltà verfatìffìmo . porta qui un'intera 
facciata della Verona Illuftrata . 

Dottore Carlo Goldoni . COMMEDIE, tomo 
1. Firenze j pag. 89- Ma come , e da chi 
mai potrebbefì imitar la Merope, la quale lafciandofi 
indietro tutte le Tragedie antiche , fla qual maeflofa 
Regina mirandofi a piè del trono tutte quelle de i moder- 
ni Pag. 95. Poi m'mfpìrafle quel genio, che andarmi 
fece della buona Commedia m traccia, e da noi l'omet- 
to primario dell' Oncflà, e della Modeflia apprendendo, 
trovai la maniera dì deftare il rifa negli nomini ftn^a 
offendere l'innocenza. 

i7j 3. Nella fcorl'a , che ultimamente no fatta 
a Verona, nel mio paffaggio da Mantova una lun- 
ga lettera leffì del noft.ro Sig. Marchefe Michel Sa- 
gramofo Cavalicr di Malta con molta eleganza 
fcritta all'erudito Sig- Conte Ignazio Zanardi fuo 
intimo amico . Con quella fi diede nuora d'effer 
ritornato in patria dopo fette anni di viaggio . In 
lingua Francefe è fcritta ; eflcndoli in tanto tempo 
diventata più fàcile , e più comoda . Belle notizie 
contiene quefìa lettera , avendo il Cavaliere ave- 
duramente , e con profitto fatte molte rinelConi e 
fopra i paefi , e fopra le Coni da effe coltivate» 
trattando da per tutto coi più intigni Letterati, e 
con le perfone più erudite e diflinte . Certo mot- 
F 3 to 
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lo utile farebbe, e molto .onore inficine (irebbe a 
chi l'ha ferina , fé potefiè indurli a permettere, 
benché non ferina a quello fine , che fi pubblicaf- 
fc Rampandola . Per me mhfciar non voglio di 
fervamene per quanto fa' al mio prefente propofi- 
to ; ficchè riferirà fedelmente dove tocca molte 
volte del noftro Marchefe Maffei. 

Premette in breve qualche menzione anche del 
primo viaggio , che dopo le caravane fèce volon- 
tario fu i vafeelìi della Religione ; offendo prima 
flato più meli a Coftanrinopoli , dove andò col 
Marchefe di Cartellane Ambafciadore di Francia. 
In Lisbona il Cardinale de Motta y Silva, ch'era 
Secretarlo di Stato » fubito che feppe il Cavaliere 
«fler Veronefe , gli fece vedere l'Iltoria Teologi- 
ca, la quale quando da Verona panini il Cavalie- 
re, non era ancora (lampara . Grandi e particola- 
ri fumo gli elogi , che gliene fece , e molto gli 
dimandò dell'Autore , eh egli credeva Religiofo , 
e fupponeva ch'altri fludj non aveffe fatti, che di 
Teologia. Principiando pofeia dall'altro gran viag- 
gio prima in Hannover, dove alcun tempo predo i 
fuoi parenti materni Conti di Bar fermoiC , quin- 
di per ben quali tutu Europa , racconta come in 
rnoltiffimi luoghi in mano delle perfonc di lettere 
vide le Opere del Maffei , e da chi di una , e da 
chi d'altra fen ti farne gran comendazioni . In Am- 
burgo fpezialmente dal celebre e rinomato Alberto 
Fabrizio. In Coppenhagen il Re meJefiino , che 
più lingue polfede , e i libri ne legge , gli parlò 
con lodi diftinte più volte della MeeoM. Il Baro- 
ne di Toh, ch$ ha una libreria di ManwmUa vo- 
lumi, 
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Itimi , quali tiHte le Opere del Maffei gli fece ve", 
dorè fecondo le varie edizioni replicate. Il Signor 
Gram Regale Bibliotecario, che allora viveva j 
per la fila prodigiofa memoria fa moto , trovò eh 
era in corrifpondenza cori lui avendolo conflitti rò 
nuzialmente fii la lingua de'Cimbrii In Stocholirt 
«a quel Re ricevè molte grazie j e la PrincipetTi 
Reali, oggi Regina* gran p ro motrice delle feiert' 
te » e di ammirabl! fapere, gli diflèt che la Vero- 
tia Illuftrataj e la MerOpe le aveanó fatto prender 
affetto grandi iiìmo alla lingua Italiana, e gli ordi- 
nò di mandare all'Autore obli ganti ili mi Compii* 
menti» e di Fargli più ricerche intorno alle nuove; 
Scoperte d*Er£oIano ; L'Accademia Règil onorar 
Volle il Cavaliere alla foderi aggregandolo s e il 
di lui ringraziamento fatto tradilr in Svezzefe fe- 
celo Rampar nelle file Memorie 1 Andò a Upfat 
dov'è la grande Univerfita; fra gli altri Vi conob- 
be il Botanico Linneo corrifpondente del Signor 
Seguier, fido Acate da ventanni e più del Signor 
Marchete Maffei j Gli fu mótrrato il Trattato de' 
fulmini in diverfe lingue tradono j e così ancor» 
le lettere foprà l'Eletricità » e fopra i pelèi impie- 
triti del Veronefe , e fopra i polipi , che tagliati 
in peni fi rigenerano ! Arrivò nel Maggio dell'ait- 
ilo 1748. a Petersbourg . Mofìra d'effer rimafto 
forprefo della coltura incredibile di quel Paefe j 
fiell'arti e ne parla affai 1 L' Univerfità » e l'Acca- 
demia vi fìorilcono al maggior fegrio ■ Calla M ie- 
tti di quella Imperatrice , eh' è di raro* e colto 
ingegno fu didimo con onori , e doni particolari! 
£l ella più lingue perfettamente oltre altre rarifli* 
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me doti, delle quali vs adorna . Dell'Autor della 
Merope gli fece più dimande, dicendogli che con 
fommo Tuo piacere l'aveva letta , anzi il Signor 
d'Alkamakaf (lava allora lavorando a tradurla in 
lingua Ruffa. Quindi imbarcalo a Crofcftad paf. 
sò a Luheca, e poi ritornò ad Hannover. Di là 
rrasferilH a Berlino, dove feppe, ch'era fiato il 
MafTei in quella Rea] Accademia delle Scienze 
acclamato. Girò poi per più Corti , e principali 
Città , e molto fi trattenne in quelle del corpo 
Elvetico , e finalmente andò in Fiandra , e in 
Olanda, dove dopo più meli s'imbarcò per Lon- 
dra . Ho ricopiate dalla lettera quelle parole . 
Tariout ou s' aì trouvè dei geni de lettre* , il ne s' 
agiffoit que de notre Majfeì, de fes ouvrnges , &de 
fes decouvertes en dìfferens genres . In iàtti a me 
medefimo ei difTe le ftefle cofe , che chi viaggia 
impara a conoscerlo , e qua! (lima fi faccia dei- 
li fuoi fcritti , e delle fue feoperte . Molto ap- 
plaudita fcrive nella ftefla lettera , aver trovato 
per tutto la fua opinione intorno all'Arte Magi- 
ca. In Londra fenti quanti e quali onori gli fu- 
rono fatti, e come l'Univerfità d' Oxford gli ave- 
va fatte pubbliche d i moli razioni , alle qualifitro- 
vò prefente il Signor Conte Algarotri . Il Prin- 
cipe di Galles, che aveva imparata la lingua Ita- 
liana da un gran Poeta il Signor Rolli difle, che 
tanto piaceredava la traduzione del primo Canto 
d'Omero, quanto ne potrebbe mai dare l'origina- 
le .Grancafo faceva delle ANTIQUITATES GAL- 
LI AE, egli fu cariamo ilMUSEUMVERONF.N- 
SE» che veduto ancor non avea, e che gli fa dal 
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Cavalier medefìmo prefenrato . Racconta incora , 
che andato poi a Parigi , trovò coli .ion minore 
la fama del noftro Autore : tocca in compendio 
quanta (rima di lui fi ce fiero li quattro Cardinali 
fingolarmente , e qual plaufo ebbe allorché fu all' 
Accademia Reale aggregato , e come da più dotti 
ne fentì elogi grandi , e dal Signor Voltaire in 
particolare , ami feppc , che per ordine di un 
dotto Vefcovo fi traduceva in Francefe il libro 
dell'Impiego del Danaro . Verfo il fine di quella 
bella lettera ho voluto traferiver quelle parole an- 
cori. Dice dunque. Je vous ai beaucoup parli de 
notre commuti ami, a caufe gite je /cai cimbien vous 
prenès pari a tout ce qui le regarde. Je ne fiaurois 
vous dire après cela , cambicn je fuis furpris , & iti- 
dignè d' entcndre , que certami envieux otte fait im- 
primer cantre lui des impertìnences , & des ìndignitès , 
qui feront honte tu* notn italica doni Ics pays etrangers; 
mais ? envit eft toujours la caufe de la plupart des maux . 

Giunto il Cavaliere in Italia fi fermò a Torino, 
dove oflervò con piacere il Mufeo d'antiche lf- 
crizioni , e baffi rilievi , coftruito gii dal M. Maf. 
fei all' Universa . 

Apoftolo Zeno. Venezia 17^. BIBLIOTECA 
DELL'ELOQUENZA ITALIANA. 

Nella Prefazione. Quindi avendoft egli (il Fonta- 
ni™) tenuti come 'mimici per cagioni diverfe Lod.^int. 
Muratori già morto , e il M. Scip. Maffti , li due mag- 
gior lumi d' Italia, e i maggiori, e migliori amici, di 
che io mi pregi , in mezze a cotanta guerra mi fono 
mantenuto neutrale. 

Tom. primo pag. 31. Parlando conerà chi ha 
ere- 
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Creduto che la lingua Italiani fa da popoli Setten- 
trionali venuti, dice eh' erti , ampliarono btnsì dì 
alquante vati la nafira. lìngua » ma non mal le diedero 
f effere , ni la [arma . Ma di quanti ftrijftro contta ta- 
le opinioni , ninno con pii dì nerbo , e di forza ha 
trattato quefio argomento t quanto il Sig. M.Scip.Maffti 
nelvolumoi.dellafua VERONA ILLUSTRATA. 

Pag, 1B7. Trattando delle verfioni d'Omero già 
ufeite. Ma/e con tutte lefudette verfioni fia pofio i* 
paragone il volgaritxammtt , the dello fieffo libro pri> 
m fu fatto in verfo fciolto dal Sig. Match. Majfei t 
og nano vedrà chiaramente quanto più da vicino fi acca- 
fii alla grandezza , t ftneerità del Greco efemplart 
queflo cofpieHO letterato , dandone in quefìo pacala 
foggia una VjevelU Idea del modo di fcrivert in verfo 
feiolto , t di fofienerlo con pii dignità » e di tenderlo 
infime più dilettevole , ora con la fpe^atk-a del Ver- 
fa, ma col legamento di pii voti in una proprietà fa- 
migliare alla lingua Greca , e particolarmente ad Ome- 
ro, ora con alrrt artifìfj. 

Pag. 4«ó\ Ove parla dell' Creile Tragedia del 
Rucelki . S Pontanini ad arte diffimulando , the pri- 
ma d' ogn' altro f aveffe pubblicata il M. Scip Majfei 
Volle far credere , che primi a divulgarla in altre fiam- 
pefoffero ec. %en è peri da flnpirftnt : ricUfa tgii, 
e contrafia la lode, che merita quello famoft letterato 
per Cofe affai più rilevanti di quefla. Dalle altre op- 
pofizioni tutte affermi eùerfì egli ftefio sì brava- 
mente difefo , chi inntil tofa farebbe fermarci fopra di 
vantaggio la rifltffioue , e la penna . 

Pag. 480. i{è qui altro foggiungero a non piccola 
commendazione della nuova Mercft , ft sai eh' ella fu 
ernie 
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tome un lieto [nono , ed inviti, pei cui fi rifvtgliart» 
no pofcia tanti pellegrini Ingegni 4': Italia, a efercilarfi 
m queflo genere di Tee fin , che da gran tempo pareva 
molto e profondo forno quafi dimenticato , e giacente . 

Tomo fecondo pag. a 17. Dedicato il primo alpro- 
Pofìo Muratori, e 7 fecondo ai March, Maffei egualmen- 
te celebri Letterati, 

Pag. 149. Si guardo pure dall', inciampare in tal 
fallo il Sig. Mar. Scip. Maffei nella fua dotta Opera 
della VERONA ILLUSTRATA,' con cui fi correg- 
gono od evidenza gli Storici tutti, che della fua patria 
appofiotomente hanno indagati i printip) , e gli avan- 
zamenti . 

Pag. z68. Il celebre tutore della VERONA IL- 
LUSTRATA, che in tanto bujo mi ha fatta, via in 
molte cofe, ha prodotta fra l'altre l' afferzìone di Fran- 
cefilo Tola , il quale negli Elogi attefia , che Giulio 
Scaligero nacque alla Ferrara in Monte' Baldo ec. al- 
cuni de' quali non mai furono fe non , nel fuo cervella, 
come felicemente il Sig. March. Maffei k -ha nella fua 
VERONA dmoflro. 

Pag. ipj. / nomtpropr) di quello celebre Tcrfonag- 
g'to , pofli ott efame di buona Critica furono quefli , 
MARCUS AURELIUS CASSIODORlUS SENA- 
TOR. Tutto quello , che in gran circuito di parole va 
qui ragirando l'oppofitore , è flato palpabilmente con- 
futato da chi ne'fuoi fcrixù fa ufeire in campo con of- 
fervaajoni da altri non prona vattfe , ma dappoi uni- 
■verfalmente abbracciate i cioè dal Maffei . Vedi 
Offer. Lett. tom. a. 

Pag. 194. Centra ehi meditava dì dare al. pubblico 
una piena, e ben ordinati edizioni di tutto Caljìcdorio , 
la 
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la quale certamente fuperate avrebbe in (igni conto , 
quante fino al prefente fe ne fono vedute . 

Pag. jtfo. Parlando di un libroceleberrimo, ma 
non mentovato dal Fontanini . Stimo conveniente, 
an^i necejfario premetterlo agli altri libri, che qui da 
luì vengono regi finiti, e far che quefii lo J eguano in 
figura di vinti , cfconfittì, come quegli /chiavi, che 
amicamente fervian di corteggio , e di pompa al carro 
del lor medefimo trionfante. Lo flejfo Fontanini fareb- 
be in necelfità , fe fóffe in vita , di renderfi a quefia 
mia detcrmina-zjone , per non far torto al proprio giu- 
dizio , e dare una mentita a fe flejfo ec. A gran bene , 
che dalla lettura di effo è derivato alla Chiefa , alla 
vita civile, ed ai buoni fiudj, non fi può efprimere a 
fufficien^a. Decreti di Tapi, Editi di Principi, cano- 
ni di Concili, decifioni di Teologi àvean per l' addietro 
condannati e combattuti gli abufi di quefta Scienza 
chiamata Cavallerefca , ma con poco o niun frutto ec. 
V unica e vera epoca del loro avvilimento , e difere, 
dito ( cofa dico a tutti manìfefia ) è fiata la pubblica- 
zione dell'Opera del noflro Sig. Marchcfe ec. 

MARMORA SALONITANA a Francifco Zac- 
charia S. J. in ordinem digefta ac brevibus obfer- 
vatìonìbus ìlluftrata. Venetiis 1713. 

MACCHIONI SCIPIONI MAFFEIO 
LATIN IS GRAECIS HEBRATCIS LITTERIS 
APPRIME DOCTÓ . 
POETAE CELEBERRIMO. EXIMIO 
PHILOSOPHO. 
EDITIS LIBRIS 

MAV- 
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MVSEO LAPIDARIO INSTRVCTO. 
PRETIOSIS CODICIBVS 
E SORDIDO PVLVERE FORTVNATE. 
ERVTIS 
RECENSIS DIVVLGATIS. 
DE PATRIA OPTIME MERITO . 
ANTIQVITATVM ROMANARVM 
GRAECARVM HETRUSCARVM 
EXPLANATORI FELICISSIMO. 
CL, DIPLOMATICAE ARTIS 
AMPLIFICATORI. 
CHRISTIANORVM DOGMATVM 
ADVERSUS PHOTIANOS LUTHERIANOS 
SOCINIANOS STRENVO VINDICI : 
INVICTO IANSENIANI ERRORIS 

PROFLIGATORI. 
VIRO SVPRA OMNEM INVIDIAI* 
LAVDATISSIMO . 
ITALI AE 

LITTERARIAE REIPVBLICAE SECVLI 
NOSTRI ORNAMENTO. 
MARMORA HAEC SALONITANA 
FRANCISCVS ANTONIVS ZACHARIAS 
SOC. IES. D. D. 
KALENDISIANVARIISA.P.C.N.CI3I0CCLIII: 
De 1 
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De' Vnr , E DE I DIFETTI DEL MO- 
DERNO TEATRO, e del modo di corregergti, 
e d* emendarli Ragionamenti vi. Roma 1773. 

4. Del P. Bianchi de' Minori Oflervan- 

ti, fono il nome Arcadico di Laurifo Tragienfe. 
Pag. 11. 

Del rimanente non è fogno vana di Tafani deliran- 
ti il credere , che poffa moderarci il Teatro a norma 
delt$ume Cri/liana : imperocché hanno a' tempi no- 
fili concepito quello penfiera due de' più chiari» e pi* 
illufiri Scrittori della nojbv Italia celebri nella Repub- 
blica Letteraria per le moltijjìme opere piene £ ogni ge- 
nere d'erudixione , non par nelle materie feientìfiche 
fpettanti alle buone lettere , tua mito più nelle mate- 
rie Crifiimie , ed Eccleftafiitbe : i guati due Scrittori 
ejfendo così ìlluftri , che quando ambe fodero foli nel 
giudicare , che poffa iarfi tal regolamento al Teatro , 
che divenga uniforme ti cùflnmi Crifliano , il loro [en- 
timema farebbe da rifpettarft (*> , fono poi in quefia 
loro opinione così affiliti dal confenfo miverfale de' 
più chiari Maefiri in divinità , che quando anche non 
foffero, come fono dottitftmi , meriterebbe il lor fonti- 
mento tutto il rifpàtn . Nelli nota fpiega pofeia 

(*) Varlafi qui del celebre Sacerdote Lodovico sin- 
tonia Muratori , pajfato due anni fono a miglior vi- 
ta con danno deÙt Repubblica Letteraria , e del fa- 
moftffimo Cavaliere Marcbefe Scipione Maffei in età 
grave tuttor vivente con vantaggio- di tutte le buo- 
ne arti, il primo &C. il fecondo nella prefazione del 
Teatro d'Italia , cioè , della raccolta di aùune più. 
riamate Tragedie de' -Poeti Soliani pog. »a. e [e- 
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guaiti , trattando dilla cura di migliorar* » e rifor- 
mare il Teatro , rif panie a tutte i' oppoftxMmi di quo' 
retanti, the lo vorrebbono del tutto abolito, facendo, 
contftere , (he il Teatro moderato , t «metto dagli 
abnfi può ejfere utile al bum cofitme, e fcrivendo » 
ebe fcmla non poto efficaci fi p*ó\ mila (cena intra- 
durre, feminando m molte tofe il buon [mimmo, t 
varie notizie {porgendo , e il meglio dilla morale in 
toioro pillando , (he ni vorrebbero , ni faprtbber* 
imparare tanto da' libri, 

P. D. Mauro Sani . DE VETERI CASULA 
DIPTYCHA • Paventi* 17»- Pag- ' 8 - *» 
„ -Papero. Etclefia Ravennati! , ftrìpta ai ar.num 
„ 6 ÌS , qnam v*l&*vti fmgnlare itl*d Mie* Ultra- 
„ tmt lumen , Scipio Maffejo , quem bit ptmmn , 
„ ae f«pc deinaps honoris camfa nommabo. 

Tutto quello credo bene , che pofla valere ba- 
fievolmente a fàr morir di vergogna alcuni, che» 
indegnamente portano abito religiofo, che hanno 
ardito di parlare del noflro Autore con tanta e si 
nera, e sì plebea indegnità :il Migliavate», e il pei 
ora occulto Supplementario, e quelli, che vi hanno 
avuto parte. Chi non crederà pazzo affatto quello, 
che il Letterato (limato , come ho moftrato , il 
maflimo. del fecolo chiama in {lampa ASINO ì 
e quanta vergogna, non fera a quefto tempo, che 
tali (lampe in qualche paefe non fi (uno fin adef- 
fo neppure proibire? Ma in faroau eccomi final- 
mente al compimento arrivato del proporlo »flun- 
to, non già tedino per dar lodi al Signor Marche- 
fe Maffei, che di quefte nè egli è mai flato «-ago, 
nè io fimi dargliele a dovere , o aecrefcerli U 
fama» 



9 s capo quinto; 

Fimi y che per ogr.i dove rifuona , mi !o fcopO 
più vero è flato acciò chiunque non è cieco , a 
non vuol eflerlo in sì pieno meriggio comprenda, 
che non di epiteti le di lui Opere fono (late orna- 
te, ma di approvazione, di conferma, d'ammira- 
zione dagli uomini più chiari ed illuflri. Da qual 
fonte derivi per tanto l'arrabbiata imprefa faper 
noi voglio : dico bene, che muovon a rifo tutti 
coloro , che quando poflbno mettere in ftampa 

Sualchc ingiuriofo fatirico ferino contro uomini 
i merito, par lor d'aver con eflt duellato, e d' 
elférfeli farti uguali, né penfano alla derilione, e 
all'obbrobrio , che ne vien loro per lempre . Si 



ofcurifTimi , che hanno ingiù rio fa mente ferine 
contro . Alcuni delli addotti da me par che parli- 
no con eccetto , il che difpiaee alla faviezza del 
Signor Marchefe , ed io fon (lato più volte tefti- 
monio delle umili Tue efpreflìont . Ed o quanto a 
torto gì' imputano che voglia effer fopra tutti, che 
voglia eiler Ditattore generale delle lettere, e vo- 
glia aver trovato tutto , e fatto tutto ! Dove tro- 
veranno in tutte le fue opere, che fi fìa dato mai 
tali vanti , e che abbia dato fofpetto di filmarli 
molto? Dove troveranno , che fi fia nè meno in- 
titolato delle Accademie di Francia , d'Inghilter- 
ra, di Berlino, di Bologna , e di tant' altre j che 
troppo lungo farebbe il qui ricordarlo, chef hanno 
voluto? Di quanto dicono gli altri, può egli ren- 
derne conto , può a tutti vietar che lo eìàltino, 
lo lodino, e in molte cofe dichiaralo unico ( E* 
belltflìma quella di certi, che o feiocchi, o mali- 



veda da quella ferie , Te alti 
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gni convicn che (ìano, ehc quando nel Tuo feri* 
vere fa qualche felice oflervaziunc. da altri non 
fatta , in vece di dargliene lode , gli imputano 
che voglia più degl'altri fapere . li mal Igniti, 
e la feioccheaza è ben ridicola, e Vile ; ma me- 
glio quefto vedrafì nelli Torneiti che fegui ratino. 
Si fcatenino pure adeffo quanto li piace il sùppk- 
mentario , e li nuovi fuoi collegati , anche con- 
tro qucfti cento, Scrittori, c dei fuo veneno fpar- 
gano c bruttino quefte carte egualmente , che 
quanto a me icguiró con imperturbabilità l'in- 
traprefi canini, pago fol tanto che chiunque con 
occhio (incero leggeri la raccolta di quelli palli 
dovrà confettare l'approvamene ch'è Tempre fla- 
to fatto a rutti l'Opere del Sig. March, da tanti, e 
così diverfi Soggetti , e in così oppofìc e Arante 
contrade. Orqucfto hafti per far (chiatta r di cre- 
pacuore l'autore del Supplemento, e chi mai s' 
avelTe prefa la briga di malignare il Mafièi i nè ma! 
prefumafi che il far porre in Gazzete, ed in no- 
velle certi caricati giudizi , e certe difaprovazionl 
ftucchcvoli pofla dar fcapito alla univerfal opinio- 
ne, che di lui hanno ì fcìenziati uomini , mentre 
o.ue(ìo non produrrà , che il farli conofeere per 
impoftori e invidiose molto mcn s'affati chino alcuni 
adar fuori or in un luogo, ed or nell'altro libelli 
fenza nome, e pieni d'indegne efpreffioni , perchè 
tutto quefio farà fempre più ftomaccar non che 
gli onefti , e favi giudici del vero , ma gli flclli 
appalHonati del partito. 
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Due Lettere del Signor 
Marche fe Majfci. 




Sftndomi oeeorfb di nominare in 
quella prima libro due lettere del 
mio Autore , che non fono alle 
mani di tutti , anzi di pochi e 
dovendone parlare nelli feguentì, 
, penfo di metterle qui lotto , per 
terminare con piacere delli ftudio- 
Ji, mentre mi pare che punti molto belli, e diffi- 
cili vi fono dentro, S perchè la prima fu sfigura- 
ta nella (lampa di Roma a forza d'errori , e per- 
chè la feconda fcuopre il fine , e l'ufo, ch'ebbe- 
ro in Egitto le Guglie, che fi vedono ora in R.o- 
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Al Sig. Canonico Piolo Gagliardi. Brefcia. 
CArijp.ma oùnieo . 

firma, io. aprile 1737- 

LEpido è fi -ito l'inganno fattovi dal vnfiromanufcrìt- 
to, che tnttte«èi quella beltà Blftrizionc, regi- 
flrata dai Crucerò, i 50. 6. in Lucanie» » vi ha da- 
to motivo di fare rx-'u,e nella Lucana nofira . il 
Cualterio pag. 61. U dice in valle Diana; Luca ni ca; 
provincia; ; oggi BaQUcita in Regno . L 'uniformità ( 
0 fimiliiudme de' nomi ha parto-ito equivoci infiniti. 
Gruferò 474- 4- mette in Carinihia , dove non fu 
mai , quella che i Mjf. di Ciriaco , del Marcinova , e 
d' altri mettono Corinthi . ^Aìtra eli è a Fofl^mbroue ; 
dice trovarfi nel foro di Semprovio a Roma tjja. 9. 
filtra, cui chi la copio prima , ave a premejfo Con- 
cordia; , perchè era e forfè farà ancora nella Città 
di Concordia , fi mette come votiva alla Concordia Dea 
107. 7. Tfpn fetiza offefa della voftra patria fi Ug- 
ge Brixia; Oppìdulo 418. u. dove fi ha da leg- 
ger Brixelli . L'ultima che adduceffe Up'tano nella 
fua raccolta , la dice in Parona ,. Agyptì civitate 
( non più mtefa ) quand' io l' ho fatta portar nel 
Mufeo da 'Parona, villaggio a cinque miglia da Pe- 
nna. Ma forfè che da sbagli anche di fomma impor- 
tanza ne' nomi furono efenti gli Antichi ? un fola 
può fervo- per tutti. É pieno 11 Mondo della venu- 
ta degli Argonauti nell' iflria. , per la qual favola 
tante ifiwit fi fon corrotte . Diodoro nel libro quarto. 
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-altribuìfce tanto equìvoco alla comur-.ion del nome , pei 
aver ronfafo fjfiro, che -va neW Enfino , con V Iflrt 
the vlen neli '^Adriatico , avendo creduto die egli, che 
le kr fonti fojfcro fra fe vicine , quando quefl' ultimo 
fi era feoperto nafeere non più di 40. fladj lontano dal 
mare ; per lo che pare ioverfi dire , c'w così fi chia- 
male una volta il Fornirne, ora Rifano . Le flrava- 
gtmrt In queflo prepofito dell'antica fama non fi cre- 
derebbero, fe in più libri non le vedejfimo regifirate e 
che dal Danubio entrati gli Argonauti tal Savo, fi 
prendeffero poi Ju le fpalle la Tfave , e per cosi lungo 
tratto di montagne la porta/fero nell'adriatico; che al- 
trettanto faeejfero que'Colthì, qual gli perfeguivano ì 
che l' Iflria fi denmàafft da un fiume iftro , il quale 
sbocchi nell'adriatico derivato dal Danubio ; che un 
ramo del Danubio venga nel mare Ionio ; con queflo 
nome abbiam da Strabene, come s'intefe anche la par- 
te inferiore dell'adriatico, e cosi l'usò SilioltaUco. Ho 
imputate poc'anzi quefte binarie all'antica fama , 
cioè a una -vana popolar tradizione , e non agli Scrit- 
tori come fuol farfi, perchè vlmio non le afferifee , ma 
repllcatamcnte dice tratlunr, e così Giufìitio fama efl. 
Ora la novella dell'arrivo in ifirìa ebbe dunque origine 
dall' cjferjt gli Argonauti nel loro ritorno portati alle 
foci del Danubio, il quale nelle parti inferiori, e dove 
mette capo nel mar nero , fu detto iflro , e fui quale 
era la Città d'iflro, 0 ijlria , 0 tflropoli , mentovata 
da molti autori, e che abbiam daTlinio fojfe vicina al 
fito, dove Ifìcr amnis immergimi-. Di effa io tenga 
la bella medaglia d' argento, con due facete in profit- 
to d'uomo sbarbato, una col mento in giù, l'altra al 
foatrario col mento in fu. ^tìtra piccala pur d'argentf 
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mi è capitata fochi »«j;-n: fono con doppia tff.a da una 
puree , e due vajì anfat; dall' altra , mio de quali pa- 
rimente col fondo in fa ; non mi [avviene d' averla 
veduta fiampata . Hi da ina pane AA, onde la credit 
di Larìffa, quale eljenda la Tenaglia , è oflhvabile , 
ebe da Tenaglia prsfero gli Argonauti le mafie, onde 
qualche relazione pai- fi riewofca in quello contrappor 
di figure . Ma in- fomma la fudeita Cittì degl' ìfirsani , 
di cui fi nota l' eéfica^iane anche nel Cranico Eufebia- 
no, crederei fojfc fiata l' iftria, e l' ifiro, dove capita- 
rono gli Argonauti -, ma i "Poeti , che a lor maio ci 
tramandarono quel viaggio , per troppi paefi li con- 
dujfero . Orfeo gli fe volare fin nell'Oceano Settentrio- 
nale , indi venire allo firetto- , dal quale gli porta in 
un folto nelk Sirdegna , e alle fi'Ugge d' Italia . Che 
veniffero allt volta dell' Italia , fi credea però fino al 
tempo d'Omero, il quale tocca, come quella foia l^a- 
■ve trapafsò impunemente Scilla , e C aridi . Que'glo- 
riolì, che pafliro a Coleo , maraviglie feminarono 
da per tutto. Accenna ^ipsllonio, che tifarono per an- 
cora una pietra , quale fi credea confervata a Cixico 
fino a tempi dì T.inio , e tencrfi ce/ficcata per ejfer- 
fuggita più volte, onde fi chiamava lapis fbgitivuj. 
Ma dalla noflra Lugana io fono andato fin nella Col- 
chide. Sarei andato fino in Cielo , fe avejji feguitata 
colà fu l' ^trgonauttea nave , e Confiderai^ , cìte fopra 
cotefie favole fi fonda in og%Ì di nan pcehi il più effen- 
ajale dell' Tfloria , chi la Cronologia . Sopra i gratuisc 
fuppojli del famofv Henton , che Coirono predicato dà 
i più accreditali Scrittori per Medico , chirurgo , bo- 
tarmo, mufico, moralifia, W3S apraftice. Afìrono- 
taec, foQt Agronomo pratico ; che componete , 
G j f*r*f- 
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gurajje, denomhaffe il globo cekl: , e ciò per ufo de- 
gli Argonauti ; che fuuaffe allora gli Equino^) , e i 
Solfliz) nel bel me^X 0 di quefegni , all' eftremità de' 
quali or gli abbiamo : cmfiderata la retroceffione, o 
■uogllam dire la prcccffioiie di cinquanta fecondi ogn' 
anno, quattro, o cinque Secoli fi abohfcono, e fi fan- 
no computando fvanire . Ma chi potrebbe credere, che 
la denominazione degli ^firrifmi fi foffe fatta cosi 
tutta a un trattai Quella de' bod-.ci , de' quali qui fi 
tratta , fu forfè l' ultima . abbiamo in Ciob , in 
vtinos , in Omero , in Epodo le Vlejadi , Arturo , 
Boote, Orione, Sino , e forfè , ma non vi abbiam 
nome alcuno delle dodecatemorie del Zodiaco , onde 
pare non foffcro per anco introdotti. Quelli de' fudct- 
ti .Autori, clic fanno menzione delle Ttejadi, non la 
fanno però del Toro , di cui le Tlejadì fi fecero poi 
ifftr parte. Ma queflo è troppo lungo /oggetto . at- 
tendo con impazienza il voflro paffaggio per qua. 
Sono tutto. 

Al Sig. Abate Angelo Maria Bandirà. Firenze. 

TRoppo obbligante verfo dime fi mofir a il Sig. ciba- 
te mio riverito , non meno con le gentili , e da 
me non meritate efpreffioni , che con la premuro/a 
rìcbiefia del mio parere /opra l'intelligenza del capa 
decimo libro 58. di Tlmio . Speditamente rifpondo. 
Tarmi indifpenj "abile , che l'ufo a cui ridufìe pugn- 
ilo l'Obelijco di Cwpomarxo , foffe di Meridiana . 
Hon videro gli antichi ciò che ne' moderni tempi 
hanno veduto in Bologna gli ^fironomi , quanto me- 
glio a quefit ufi fervir poffa U Ime dell'ombra , e 
quan- 
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guanti vantaci più fi ritraggano da Meridiana co- 
perta . Bofia ojfervare quanto hanno ftrhto i celebri 
Manfredi , e Bianchini , /opra quella di Bologna, e 
[opra quella di Roma , alla quale tante belle giunte 
quefì'ultimo ha fatte, le Meridiane antiche non firen- 
dtan ftngolari, fe non per l'altezza infolita del gno- 
mone. Tii alto, e pià diritto del grand' obelifconm 
fi potea fperare : foggiamele peri a quejl' ufo lo fe- 
te fervire Auguro. Vare a me lo dica 'Plinio chia- 
ramente : ad deprehend^ndas Solis umbra* , die- 
rumque, ae nófìiiiirt magnicudines . il fine adun- 
que era per coitofare , e per eontr^jfegnare ogni gior- 
no le ombre del Sole , e con cià la luighe^zt del gior- 
no , e delle notti. Di additar le ore non fi parla. Una 
meridiana con fegni , che fi facciano a luo%o nel con- 
fo» può fervìr facilmente anche d'orologio SoUre in 
gran parte , ma the a ciò ferviffe quilla , dì cui par- 
Uomo Tlinio non ìndica ; onde non credo giudicare bene 
ì ' Harduino , dove replica ch'era Orologio , e che nel 
piano erano deferitte Core . T{on polfo dunque appro- 
vare il nuovo nome , che ora da motti gli s'impone , 
rf'Obdifco Orario, u ufo molto triviale avrebbe ri- 
dotto Uugufio quell' ammirabil marmo, facendolo fer- 
Vtre per gnomone di orologio , ni vHnio in tal cafa 
avrebbe mai detto mirabilem ufiim ; poLhè nonman- 
Cavano orologi Solari in f(oma a tempo d'^Auguflo . 
Quanto prima d ^iugufto dicea colui, ne' ver fi di -Plau- 
to confervatici da Gellio, jam oppletum tft oppidum 
Solariis ! Tarlando anche Pìtruvio di e$ t edelCmbre 
toro : iquinoftiali tempore, in deelitiatione Ccelì * 
qua? cfl: Rnmi. Uggiungaft , che non potea fervire a 
erologio gnomone di tanta altezza , perchè l' ombra] 
G 4 Mie. 
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nell'or: primi dslgiorno, e nsW ultime , troppo avreb- 
be fuperato in lunghezza quituaque fpaxjo contrafe- 
gnabile. Orologio era ben:) l'accennato da "Palladio nel 
fin d'ogni mifc; ma la maggior Imgbe^t dell' ombra 
al fine dell'ora prima , nel ùecembre era di 19. piedi, 
onde fi può argui'e la paci atterzi dell' indice . Varia, 
"Plinio in altro luogo a lungo dell'ombra , fecondo ì di~ 
•vtrfi paralleli div:rfa il giorno equinoziali ne' varj pae- 
fi . Del parallelo primo dice , che in hoc Cali cir- 
„ cumplczu ;cquinottii die media, Umbiliciis , quem 
„ Gnomonem. vocanr, vii.pcd.es lon^us um brani 
„ non amplius 1 1 1 1. pedes longatn r^ddir : noftis vc- 
j, ro dieìque longilOma fpatia ho ras xin 1. iquino. 

criales hab( nt,brevilfima e contrario -x.Ora acciocché 
dell' Obeiifco fi poteffe offervar l'ombra regolarmente y 
fu ìneafirata nel fìi-.h una jìrifeia di pietra , non della 
grandezza dell' Obeiifco , come qualcuno malamente ha. 
intefo, ma della lunghezza di quell'ombra, che -ve- 
niva da ejfa nel folfii^jo invernale , cioè quando è pài 
lunga che in tutto l'anno . Strato lapide ad Obelifci 
„ magni ludi nem , cui par fiere; umbra Roma;, con- 
s , fedo die, fexta bora. 

In quejle parole manifesto à , che portano errore le 
fiampe , non vedendo/! buon fenfo, e non fapcndofi per 
effe di qud di s'intenda. Se ri avvide lo Scaligero fo- 
pra Manilla , e mutò . Roma: in Bruma confetto; 
die. Paria alquanto l' l Arduino facendo bruma; con- 
fetta- die . Quelle emendazioni fon favorite dall' ufo 
dei Latini di chiamar bruma U fil/lizio d'inverno, e 
da quello di •Plinio d'intendere in altri luoghi del fol- 
flizio pattato le parole fidus confe£tum . Con tutto 
fio non effendofi ufato di dire confetta bruma , uà 
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„ brami confeflodiej e non parendo quìcader bene, 
«munto il di follìizùle, mentre fi trotta dei punto 
dei jotju vo , „ », rfi tal giorno compiuto ; rimanendo 
m tot modo ancora affai ofcuro ed ambiguo il fenfo, 
non jo accomodarmi alle fuiette emendazioni spiega f 
Harétm, che brami confette dies appellati» is , 
„ quo bruma committitur; manonriefee meno ofiura 
la cbùfa del tefio . io peri tengo per affai probabile , 
the T>hnio fcr^e co,) • cui par fieret umbra Rot 
„ sax brumali die, Cem hon . Tronfi muta che ma 
fila parola , e per effa fi rende il /enfi, piana , e veri- 
dico. Romi non è da legare , perchè diverfe effendi 
le ombre m dtverfi dima, quando parlavano gli An- 
tichi dignomont, e d'ombre, foleano mettere di qual 
Città . fitruvio : umbra gnomonis iquinottìalii 
„ aia magnitudine eftAthenis, alia Alexandre, 
„ alia Komx . il di del fetflizio iemale fi dìcea dies 
„ brumalis, e non dies brami confetti. l'ifteffoVi. 
truvio : dies louinoftialis , brumalifque , per dire 
il dì dell equinozio , e quello del folftizio d'in- 
verno. Manilio ; ternis fuerit fi lotigìor borii Bru- 
„ mah nox forte die . Sembra dunque' doverfi anche in 
Tlmio leggere brumali die, e non bruma; confetti, 
overo brami confetto die ; e tanto più , che fi trat- 
tava del punto Solfitele, e non dcWeffer terminato 
o no ti corfo di quelle venquattr' ars , nelle quali cade. 
'Aggiunge Tlinio fexta bora , eh' tra quanto dire a 
jnctxj} dì, perchè divideafi allora il diurno lume fem- 
pre in dodici ore, ch'erano però lungi* la fiate, e 
brevi /' inverno. Impariamo qui, che credeaft comune, 
mente in quel tempo , tome pur credefi dulia gente co- 
mune ancora , eh: il Solfti™ accada fempre nel punta 
di mezzogiorno. cbt 
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Che tal foffe l' ufo dell' obelifco , e tale il fenfo di 
•Plinio, lo dimoflra anche ciò che fegue , Paulatimque 
„ per regulas, qtis Punt exxre inclufifingulis die* 
„ fausdecrefeeret, acrurfusaugefeerer. ideila ftri' 
/eia di pietra erano inferite linee di bronzo, òlle guati 
arrivando l'ombra di giorno in giorno , additava il 
crefeert , o il diminuire dei giorni , e delle notti , il 
che è credibile s'indicaffe ancora con numeri appofii, 
almeno di dieci in dieci giorni. Toichè di quefla Guglia 
fi è favata anche la bafe , fi potrebbe forfè far dili- 
genza , per ifeoprire il principia della linea marmorea » 
fopra la quale batteva il termine dell' ombra nel me- 
riggio , efsendo che il punto del folflizio eflivo non fa- 
rà flato dalla bafe molto difeoflo . Arrivata f ombra 
al folflizio eflivo , cioè alla fua maggior brevità , tor- 
nava poi di mano in mano ad allungarli . E percìji 
fommità che termini in punta , rende l'ombra debole, 
e incerta , fu aggiunta alla cima dell' obelifco una 
palla dorata . 

- Mi è fommamente con , che il fuo ingegno fi adoprl 
in così bel foretto. Giufliffima cofa è il renderne onore 
al noflro immortale Benedetto XIV. che col fm eroico 
fpirito maraviglia così ìllullre , e così ammirabile ha 
fatto rinafeere . Le Guglie di Roma fono i più antichi 
monumenti, che cirimangano al Mondo , coetanee perla 
meno efsendo alle "Piramidi . Erodoto (i) cme di antichi- 
tà inftgnilftme da lui vedute in Egitto, fa menzione di 
due Obeli ( casi le chiama ) confatati al Sole da Pe- 
rone, *ipùv , ri»' ei fa figliuolo di Sefoftri . In Ferone 
chi non vede Faraone i t chi non fa in quali età -vif- 
fero 
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fero i Faraoni l -Plinio (a } primo degli litri a far lavorare 
obelifcbi aferma fofse Mitre , 0 Mefire che regnava in 
Eliopoli , del qual Re per la incertezza de' nomi non fi 
trova conto. Se fofse il Menai diDiodoro> (b)gliEgiz) 
lo diceano il lor primo Re . Obelifcbi vide Strttbone a 
Tebe , Città mentovata da Omero , e detta poi Diofpo- 
li. Due, afferma Tlinio , ne fece Ramife , quo re- 
„ gnantelliuracaptum ed. l' eretto da *Augufio nel 
jj Circolorfi'ee opera di Semneferteo , quo regnante Py- 
„ thagoras in jEgypro fiiit . Degli Obetifchi et tratta 
prima che delle "piramidi . E" già noto , che fon quei 
nedefmi li tra/portati a Roma da Uugufio , da Cali- 
gola y e da Cofian^o . *Ammiano : Cum O&avianus 
„ Obelifeos duos ab Heliopolitana civitate tranftu- 
„ liflet iEgyptia, quorum unut in Circo maximo, 
„ alter in Campo locatus eft Martio. Ben a ragione 
offervo Erodoto (cì in efft la maraviglia dell' effere d' un 
pez^p fola ; ii-itìt iimc itanftì \ì9n; D'un fola faf- 
fo notò anche Diodoro (<i) cffer gli obelifcbi: ftmXi'Uov tfr. 
mVwm P» famofo di tutti gli altri fi refe poi l'inal- 
zato nel Campo Marzo per l'ufo *4j}ronomico , a cui 
fu ridotto. 

Cofa dirò qu), che fembra a me niente meno ficura 
di quanto ho detto finora . Io credo , che U motivo , da 
cui furono indotti i primi , che in Egitto alzarono al 
Citb cotefie quadrangolari linee di marmo , foffe lo fiu- 
tilo d'ufironomia , e foffe appunto per formar Meridia- 
ne l talché chi perfuafe ^iugufio , a far tal' ufo di 
■ g«r/- 

(4) lib. jtì. c. 8. 

(W lib. 1. 

(e) Lib. 1. p. 118, 

(JJ lib. 1. 
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quella di Campa Marzo, è credibile avejfe notìzia dell' 
aver fervilo anche in Egitto all' iftejjo . Opere di tanto 
lavoro, e di tanta fpefa non erano certamente fatte in 
vano , e fenza un fine competente . I piùfamofi, e 
firavaganti tdifity dell' antichità notai già nelle Offer- 
vazioni, (a) come furono fepokri di Re. Tali furono 
in Egitto le Tiranùdi , e il Laberinto di Chiufi in Ita- 
lia , e certamente anco il recìnto di quelle grondarne 
pietre, che fono chiamate Stons-henf;c, e che ho ve- 
dute nella campagna di Salsbury in Inghilterra . Ma 
gli Ohelifchì non poteano fervire a un tal ufo . Ter 
non dilungarmi troppo , non prenderò qui a far vede- 
re , con quanto errore interno ad effi fin d' antico da 
molti fi ragionale : dirò folamtnte , che ripesando be- 
ne, troverà ogni giudizio fano , come ad altro vera- 
mente fervir non poteano , che ad Agronomiche offer- 
va^ionì. Ter dì ciò perfuaderjì meglio , è da tonfide- 
rare , come l'^flronomia nacque in Egitto . Macrobio 
(b) de' pià antichi E%iz,j così parla : Confht primos 
omnium ccelum fcrutari , & metiri auto* . i'i ha 
da DÌodoro in più luoghi del l'èro primo , che da lor 
•venne il primo ftudio delle ftellc ; che nel fepolcr» 
del Re Ofimandia, qual fi eflendeva a dieci ftadj, era 
un cerchio (Minto in CCCLXV. fpazj (e) corrìf- 
pondenti a i giorni dell'anno , con la nota a ciafeuno 
dell'orto, e dell' oecafo degli altri i e che afferma- 
vano , da loro avere avuto principio le oflervazioni 
celerei, come altresì la invenzione delle lettere, e le 
òttime leggi . 'Hpterò qui di pajfaggio , come in prova 
del- 

lai OlT. Tom. J. pag. jij. 

(b) Somn. lib. i. c. il. 

(c) pag. j. 
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delle ottimi iesgi fi apporta nella vtrfion Latina (a) , 
j, quod ultra qu attuo r mille &feptÌngentÌReges in- 
>, digena: jEgyptum gubernzrìm,dove fi dee tradurre, 
„ quod annos ultra quatcr mille & feptingentos in- 
„ digens ut plurimum in -tgypto regnaverim. 

Ora qual è da credere foffe nello fiudio del Cielo H 
pròno pajfo f Certamente l efaminare , e rilevare il 
corfo del Sole, e da quello fiflare , e regolar f anno ; 
e in gneflo appunto prima degli altri gli £gfe) fi fi- 
gnalarono. Erodoto (b) : irpóraut A*>inm'*uc àAfùirut 
dvàrrw iZwpitii th inaurai, primi di tutti gli uomi- 
ni aver gli Egizj trovato l'anno , c averlo divìfo 
in dodici partì. Dione ijiortco ove parla de'Ciudei: 
il riferire i giorni alli fette Pianeti , come vengo- 
no nominati , fu iftituito dagli Egizi, e fi abbrac- 
cia già da gli uomini tutti, per dirlo in una pa- 
rola, il che non incominciò molto d'antico. La 
verfion Latina fa credere, che poco antico foffe, non il 
etmfenfo dì tutti ìn quefio , ma i' aver così ordinato gli 
Egixj. Come cofloro i primi , così furon quelli, che 
nel ftjjar l' anno meglio de gli altri rtufeirona , anzi ac- 
certarono foli. Anni certus. modus apud folos fem- 
,, per jEgyptiosfuiualiarumgentiumdifpari nume- 
Jf ro pari errorenutabatj fon parole £ Macrohio (e) . 
Efji fiabilirono l'anno in dodici tnefi di trenta giorni , 
con aggiungerne cinque nel fine , come fi ha da Ero- 
doto . storti Diodoro (d) con più ptecìfione afferma de' 



M pag. «j. 
(W I. ». p. «9- 




no CAPO SESTO. 
Tebeì , che v' immettevano anche m quarto di gior- 
no (a); ond' ecco che perfettamente il coflituivano : il 
che più ofcuramence racconta Strabene (fa). Sragione 
peri ha feruta tuli opera fua dottiffima . ANTIQJjr- 
TATOM LATINAR.UM, Gracarumque il Signor 
Tontedera : a quo annuiti So la re ni didtcitCsfarnifì 
ab jtgypciis ? e poco dopo , anche l'^i/lrmomia de' 
Greci ab vEgypro férme totam effe . Ora quello 
aver rilevato con tanta ftcurejza il giro del Sole, e 
il fuo ritorno all' iflejfo punto , t il fuo arriva a ì due 
Tropici , dove non paffa , ma muta direzione , e fi 
volta , non altramente potè farfi , che con la Gnomo- 
nica, cioè coli' offerva-^ione , e fludio dell'ombre . Irt 
Grecia fecondo "Plinio, e fecondo Laerzio i primi furono 
^inaffimandro , e ^tnifli/itene a far ufo di gnomoni per 
eofirui^e orologi ; e del primo efprime Laerzio , che fe 
ne valfe anche per dimagrare Tprjró; n «ai ìmfuflas , 
gli equinozi , e gli folfhzj : ma in Egitto quanto 
qutfto fo{fe più antico , ciò che finora abbiam detto pa- 
lefa . Se dunque a tanta cognizione del Cielo arriva- 
rono gli Egi^j col benefizio de' gnomoni, chi dubita, 
non comprendevo altresì quanto più utili riefeano 
grandi , che piccioli , e quanto giovi l'avergli lun- 
ghi, ed alti al potabile ì E chi dubita parimente , 
che avendo nel Regno cave di marmo così opportu- 
no , ed unicamente a ciò atto , non fe ne valcjfero 
per colai ufo i "Potrebbe far difficoltà il confiderore , 
che in tanta altezza Ì ombra dell' acuta cima non 
avrebbe fervilo troppo bene , e perà a Roma vi fui 
pofia 



(a) 1. i. p. 4 6. 
(W 1. 17. 
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pofia fopta una palla : ma da quefio appunta nuova 
argomenta ritraggo per confermami nell'opinione t poi- 
ché da parole di "Pietro Angeli da Barga , che dot- 
tamente fcriffe degli Obelifchi , benché per altro fine 
addotte , raccolgo , come una fimil palla nel lor pri- 
mo ejfere aveano in cima anche gli altri. Cum tati- 
„ torumlapidum vertici orbem inauratum imperni, 
acque in iuprema ipfiusorbis parte veruculum infi- 
„ gi, confuevifle cernite!; id quod ex eo Globo, 
„ qui in Cajani Obelifcì vertice fpeftabatur, difeere 
„ omnespotuimus, y. de fi adunque allora , tome quel- 
la Guglia , prima che fojfe inalzata , avea tal glaba 
[opra , levato forfè per metterci in cambio delle infegne 
di religione. Tal globo in quel /ira è majiifefio indilo, 
che il prima ufo degli obelifchi in Egitto fu per render 
fenfibile l'ombra gettata dalia fommità. queflo for- 
fè riferir fi dee , ciò che fcrive jlmmiano (a) : Spha:- 
ra fuperponimr ahenea, aureis liminis niiens. 

In tempo antichi/fi'/, o all'^iflronomia fi applicarono 
anche i Caldei , talché fcrive Erodoto , che i Greci 
impararono da Rabiionciì il poto , il gnomone, e 
le xi i. parti del giorno : e fon meflì in tale fiudio 
del pari con gli EgiTj da più Scrittori . Tlatone (b) 
primi offervatori delle (Ielle furono i barbari d' 
Egitto, e dì Siria : cioè d'aria . Clemente ^{leffan- 
4rino : (cj primi gli Egizi infunarono lo ftudio 
degli aftri , e parimente i Caldei . Ma fu detto a 
Diodoro (d), i Caldei di Babilonia efl'er Colonia d* 
_ Egit- 
ti I. 17. c. 4. 
(bì In E P in obi. 
(r) Strani, lib. i. 
{d) l i. pag. 7i . 
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Egitto , e avere acquifìato nome nell'Aerologìa 
con quello, che aveano appreib in Egitto dai Sa- 
ce.doti . Comunque fu di qutflo , confrontando le au- 
tanti , troveremo preceder di molto si* Eg&j e 
tempo , e nella perfezione de ritrovati , fingolarmente 
m quanto fpetta a divìdere , e regolar fanno, al che 
tauro giovarono gl'i Obelifibi per le ampie Meridiane eh' 
cjjì , fecondo che io mi fono ingegnato di far vede- 
re , ebbero modo di poter fare . il qual benefizio , 
Ho non erro , volle ^iugujlo fi rinovajfe in Roma 
con quello di campo Marn . Ecco quanto ho fapnto 
dire in queflo proposto, eftbendomi fempre in qualun- 
que occafìone * e per quanto vale fi a fervàia . 

ferma adi iy. Dicembre 1748. 



Autorità da aggiungere alla pag. 19. 

In Alberti Fabrieii BIBLIOTHECA GRAECA 
,i torti. 11. De Confiantini Torpb/rogeniti Confiitu- 
„ tionibus militarìbiis . Pag- 419. Teline juvae tan- 
„ tum annotare , in Codice reronenft , ex quo Lati- 
„ ne i!la vertit ( nec dum edidit ) iUùjlrù vir Sci- 
„ pio Maffejus , TaBica tribui Canfiant'mo Romani 
„ Imperatoris filio. 

j, Pag. 41 r. Omino alias Mfs. Diplomatum Graco- 
„ rum , & referiptorum Imperialium todices , qui 
„ exfiant in variis bibliotbecis , & in Regia Tauri- 
„ nenfi , de qua iUufiris vìr Scipio Maffejus epiftoU 
n ad *4poftolum Zcnum, &c. 

Dt 



Da aggiungere atta pag. jg. 

POEMETTO D'ANONIMO iti tre Canti di- 
vifo i7Tj. Parma. 

Stanza X. Ma tacendo miti* altri alunni miei. 
D'un fot, come Cbiron , mi pregio tanto , 
Quanto mi veggio per un fol Majfei 
lì ogni arte aver , d' ogni fcienza il vanto . 
Se te Accademie , e Cattedre , e licei , 
Me con Verona ei fol fregia altrettanto, 
E contra invidia, ed il valor rubelh, 
Ulla fedtl pofierità m appello . 

Ella diri come a i negletti fludj 
Ei con ? ingegno fuo pofe ri/lauro , 
E in udir come ei per lei feriva , e finii, 
Crefcendo qgn'anno al bianco crine un lauro. 
Ter la memoria delle fue virtudi - 
T$e vorrà fculti i fatti , , e il volto in auro , 
"Perche non fian ne' tempi più rimoti 
Dall' ef empiì de-generi i nepgti. 
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E Paulus Thom. Manuelli Inquifi- 
tor GeneraJis S. O. Venetiarum . 
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